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ALV ALTEZZ A SERENISSIMA 



in 



DI AMALIA GIUSEPPA 

D* E S T E 

PRINCIPESSA DI MODENA . 



La Superiora, -e Religiosi 
Salesiane di Pistoja. 




Sfendoci tutte ragione- 
volmente determinate 

. di far palefe al Mondo 

intero l'obbligata noftra riconofcenza 
inverio la benefica noftra Madre , e 

* * Fon- 
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fondatrice Suor Maria Margherita 
Livizzani di fempre chiara , e rifpet- 
tabile ricordanza coli' cfibire all'uni- 
verfale ammirazione un breve Com* 
pendio della lunga , e piena Aia Vita : 
fumo pur anche unanimemente con- 
venute , che a quello ornar debba 
la fronte il folo veneratiffimo Nome 
di Vostra Altezza Serenissima come 
quella che pur fempre compiacque^ 
di rifguardare la virtuofa defunta con 
occhio di parzialiffima benignità , e 
che pur tuttavia profiegue ad onorare 
delia fublimiffima fua protezione non 
folo il noftro Monaftero , ma tutto 
ancora il Salefìano Iftituto • 

Ad oggetto che 1' Altezza Vo- 
stra Serenissima degnar fi voglia di 
aggradire codefto quantunque tenue 
attediato del noftro fincerilfimo ofTe- 
quio, dovremmo intertenerci , ben lo 
fappiamo e nell* indicarle a qual alto 
grado afcenda la noftra comw? vene- 
razione , e nel teffere i dovuti elogj a 
quelle innumerabili luminofiffime do* 



Digitized by Google 



ti , che adornano per ogni parte il di 
Lei grand' animo. Ma uccome da un 
canto non potremmo giammai confe- 
guire il fofpirato intento : e dall'altro 
offenderemmo fors* anche di troppo la 
fomma moderazione di Vostra Al- 
tezza Serenissima che sdegna mai Tem- 
pre le proprie lodi contenta foltanto 
di meritarle : Così riportar ci dovre- 
mo unicamente alla di Lei Clemenza , 
per quindi confeguire a quefta noftra 
umiliffìma offerta V implorato fuo ge- 
nerofiffimo accoglimento: e frattanto 
col più fommeffo rifpetto profonda- 
mente e* inchiniamo . 
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L' AUTORE 

A CHI t E G G E. 



1 Imprefa addogatami dì defcrivere la Vita 
della Serva del Signore Suor Maria Mar- 
gherita Livizzani fondatrice dell' Ifiituto Sa- 
lefiano nel Monafiero delle Vergini della Cit* 
th di Tifioia, tanto più volentieri è fiata da me accet' 
tata , quantochè mi fono trovato libero dall' ef aminare 9 
e defcrivere certi fuccefft ftrepitofi , e firaordinari , con 
etti Iddio fuol talora difiinguere , e favorire certe ani* 
me eUtte , U quali hanno l* invidiabtl fortuna di ejfere 
fecondo il fuo cuore . Non è che io mi vanti dì ejfere 
di mente tanto indocile, oper meglio din infenfata 9 come 
fono taluni, i quali appena fentono i nomi di rivelavo* 
ni, apparizioni ec. Jenna rivocare il tutto ad un fcru* 
polofo efame le cenfurano afpramente quali illufioni di 
fantasia firawolta: ma conofeo bene, che non trovando 

il mondo , come dice Monjtg, Xojfuet (0 , il fuo conto 

in 




£j) Seat, della Oraz. nella Pref. 



v/ii 

w mtJ «/* , g/# pdf/owo di tifo ; 

apprejfo di lui i contemplativi fono riputati deboli , e di 
mente non fan» i e i rapimenti , i* <r/?<jy?, e le fante dol- 
ce***** dell' amore di Dio , fogni , e vtfioni de* malinco- 
nici . Che però fe io per non tradire la verità, e tra- 
lafciare cofe, che molto commendano le finezze della di- 
vina mifencordia , la quale con doni infoltii ha voluto 
adornare certi vafi di onore , le doveffi regifirare ; avrei 
fempre timore a" incontrare le tacce di alcuni critici, o 
come di [se Gerù Cnfto^a S. Caterina da , Siena, di uo- 
mini carnali , * i quali non percepirono le maraviglie del 
Signore; e fono a" ingegno tanto più vile, e ottufo, qiwi- 
tochè fi per fidarono di acqui fiat fi opinione di figgi , per 
quefto filo perchè nulla credono di quanto ha del maravr 
gliofo , ed eccedente il èorfo ordinario . E per ahro fe 
non fofiero tanto pieni di pregiudi*,} faprehbono ben diftin* 
guere, che nelle vi/ioni tanto è d' uopo a* intelligenza per 
non rigettare le vere , quanto per non adottare U falfe i 

E a fi a in defcrivendo le gefta della mentovata Ser- 
va di 'Dw , po/ìo come ho detto , afficurarmi di non in- 
correre le t accie di fimil gente ( che per. a altro crederei 
di potere facilmente sbattere, e woftràrnc .la infufi fren- 
ica ) > mentre do alla luce una Vita, la quale ficco non 
porta vifioni , o rivelazioni ftraordinarie . 

No» è però , che quefta Vita non meriti tutta la 
fiima, benché feco non porti cofe ftrepitofe , e fuor a del 
corfo ordinario : avvegnaché come potranno offervare $ 
leggitori, Iddio con l* efficacia delle fue ifpira^iom con- 
duffe quefia %eligiofa a auel fine, cui egli ha condotto 
molte anime con apparizioni jlraord'marie , accompagnate 
dalla forza della fua grazia , alla quale effe fedelme»' 
fi Corri fpondnono. 
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Ofiervb gii il pio, e dotto Cardinal 'Bona («) B 
che acciò cofii , the una rivelazione ftraordinaria , con 
cui Iddio ha favorito talora qualche anima eletta , fia 
meramente da lui ,- dover fi accuratamente ponderare ft* 
feco porti le prerogative della celefte Sapienza, dichia- 
rate da S. Giacomo Apofiolo nella fua Epiftola Cano- 
nica . & quefta Sapienza in primo luogo pudica , eh' è 
quanto a dire pura, e aliena da ogni carnale, e terre 
no piacere : pacifica , perchè non accende irragionevoli con" 
tefe : mode fi a , e compopofta neir abito , nel gefio , e nel- 
la convenzione : arrendevole virtuofamente ali* altrui 
giufto giudizio , fottomettendofi all' ubbidienza de buoni , 
e ad onta del propri* parere ripofando nel ferimento di 
quefti: piena di miferkordia , e di frutti buoni, cioè ri* 
dondante di buone opere, propenfa a fovvenire i prof" 
fimi nel modo , che 1' è poffibile : non mai avanzata a 
giudicare i co fiumi , e i fatti degli altri , e « interpe- 
trare le intenzioni , fenza finzione, dolo, e frode, fem* 
plfce , e fincera . Quefii , foggiugne U celebre Cardinale , 
fono i caratteri della itera faptenza , e auefit le vir- 
tù, alle quali eccita la vera rivelazione. Che fe f ap- 
partatone infinua , o favori/ce le liti , i piaceri , e le 
cure del j ecolo c irrotto , la vanttà i la fuperbia , la di~ 
fubbidienza, fi deve rigettare ami faptenza carnale, e 
derivata dallo fpirito maligno , Cor) il citato Autore . 
Ora tutto quefto , che f Altiffim ampio , e dispotico di- 
fpenfatore de* fuoi doni ha ricavato da certe anime , 
cui ha favorito con celefii , e /Straordinarie vi/ioni av- 
valorate dalla unzione della fua grazia; lo ha ricava- 
to altresì colle fue potenti tfpiraziom , dalla fua ferva 

Saor 



(i) De Difcrct. Spiricuum cip. 20. num. ». 
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Suor Maria Margherita Li vizza ni , la quale alle me* 
de firn: celefti ifpir azioni con maraviglio fa follecitudine 
eorrifpofe. , . , \ } m 

Ciò che poteva prometterle il Mondo e di deli' 
mìe , e di grandezza , attefa la nobiltà , e dovizie 
della fua cafa , fu da efia generofamente difprezzato . 
Fatta/i %eltgiofa r le fue prime , e principali mire fu- 
rono di un ir fi ali* etemo bene , camminare alla prefenza 
di que/fo, dedicar/egli qual vittima: di foavità , e cor- 
rifpondere efattamente ali* altera della fua vocazione . 
Il che fupponendo una intenfa carità verfo il fommo be- 
ne 9 debbe ancor portare nel cuore una defiderabiliffima 
pace * Va efemplare di compoflezza comparve fempre 
nelle fue anioni , e converfazioni , Si attenne perfeve* 
rantemente air ubbidienza , nè mai fi fidò de* propri k" 
mi . Fu tutta vi fiere di carità verfo del proffimo , ce r- 
cando di giovare a tutti fpiritualmente col buono efem- 
f io , colla fantità delle majfime, colla prudenza de con* 
figli 9 e col fervore , e affiiuità delle orazioni, e tempo- 
ralmente ancora coli 9 interporfi apprefit perfone di rango , 
coni era l* Kminentiffimo Livizzani fuo fratello £ im- 
mortai memoria, ajfincbè i prosimi veni fiero ne' loro giu- 
Jli defiderj confolati . Ebbe una gran fi'ma verfo di 
tutti , nè mai fi avanzò a cen furare l* altrui condotta 9 
e, interpetrarne finifif amente le intenzioni . Quando prefe- 
dè alle altre in grado di Superiora fe ebbe tutta l* at* 
tenzione in provvedere agli altrui fpirituali vantaggi , 
ebbe altresì la premura di corregger le fonile in ifpirito 
di piacevolezza ad onta della vivacbk del fuo natura- 
le . Nemica giurata di ogni doppiezza portoffi fempre 
verfo di tutti con religio/a femplicità , e quando parlò 

non fu mai difcorde la lingua da i fent menti del cuore* 

Quem 
—* 
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Quefic doti, che fono effetti della grazia , fi ammiraro- 
no iti quefia fervente difcepola di S. Trancefco di Sa* 
Ut . £ ficcome forfo filmate degne della comune maravi- 
glia certe anime favorite, le quali difimte con Appari- 
zioni , e rivelazioni , e Avvalorate dalla grazia , fono 
fiate pofie in gradò di ottenere le mentovate prerogati- 
ve , e fegnalarfi negli atti ad effe corrifpondenti ; così 
non vedo perchè fi debba defraudare delle dovute lodi 
quefia pia %eligiofa; la quale febbene non favorita co» 
jlr aordinarie vtfioni, con gì impulfi però, ed illufirazio" 
ni della grafia fi rendè sì famigliare l' efercizio delle 
virtù , che tutta la fua vita fu una ferie di giorni pie-- 
ni di buone opere. Anzi mi perfuaderè , che quefio fio* 
rico ragguaglio dovrà effere tanto più accolto , e con 
piacere letto, quanto che le anime, ie quali afpir ano alla 
perfezione , in i/correndo le prefentt carte non troverai!* 
no cofe atte folamentc ad eccitare la maraviglia , ma 
cofe tutte da imitar fi. 

Dunque , qualunque fia per effere il mio difiefo , non 
potrà non commendar/! il difegno di chi mi ha impofto 
il compilare le prefentt gefle , e ridurle al metodo di 
una vita i/lorica . E ficcome /' idea di farla comporre 
è fiata di prefentare agli occhi di tutte le Saleftane^ 
quefia nuova figliuola del loro non mai abbaftanza lo* 
dato Tadre S. francefeo di Sales ; così nella feconda 
Tarte della medefima in e [porre le virtù, mi fono trat- 
tenuto in dichiararne le refpettive nature , e proprietà, 
e quindi poffare a defcr'tvere gli atti di Suor Marghe- 
rita , efercttati coerentemente alle medefime virtù , affin- 
chè chi legge le poffa apprendere e fpeculativamente , e 
praticamente . Ter lo ifieffo fine nell* ultimo capitolo del- 
la feconda Tarte efponendo la lettera della B. Madre 
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di Chantal , in cui fi deferì™ lo fpirito dello ftefio 
S. Trelato, ho pofio le maniere, con cui fi è fiudiata la- 
Mtria Livizzani d'imitarlo, affinchè pojfa co fiate .a^ 
tutte le figliuole fpirituali del medefimo, */ modo da te- 
ner fi per feguitare le fue glorio/e tracce. % 

Vero è però, che ejfendo la mira principale del Sa- 
l e fi ino Ifiituto di rendere purificato V interno , e di ab- 
bellirlo colle virtù ; e dovendo quefia premura ejfere 
comune a tatti i Xeligtoft , e àQrifiiani tutti fecondo 
la loro condizione : ognuno nella prefente Storia vi po- 
trà ritrovare il fuo pafcolo,\ ed il fuo profitto. Totrà 
a tutto quejìo contribuire la fcelta delle meditazioni, e 
rifoluzioni fatte da quella Serva del Signore , e dsu 
mi neir ultimo luogo regifirate . Si defidera , che gli ef- 
fetti corri fpondano all' idee ; onde tutti poffano acqui/la- 
re quella pietà, cui afpirar debbe ogni vero feguace del 
Salvatore, 
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NOS FR. IOANNES THOMAS 
DE BOX ADORS 

t 

Sac Theo!. Profejfor , ao totitts Ordin. Fratrum 
Traedicatorum burnite Magìfter Generati* y 
& Servus. 

HArum ferie , noftrique aucìòritate Officii , quan- 
tum iti Nobis eft, facultatem concedìmus R. P. Fr. 
Raymundo Mariae Cord Congrcgationis Noftrac Sancii 
Marci de Florentia typis edendi opufculum ab ilio ela- 
boratum , cujus titulus : Vita della Serva di Dio 
Suor M. Margherita Livizzam &c. dummodo a RR. 
PP. LL. Fr. Francifco Xaverio del Bruno ex Vie. Ge- 
nerali, & Fr. Philippo Sereni eiusdem Congrcgationis, 
praelo dignum iudicetur, & ferventur caetera de iure 
iervanda . In Nomine Patris , & Viìiii & Spiritus San. 
cìi. Amen. In quorum fidem &c. Datum Romac in 
Conventu noftro S. Mariae fupra Minervam die 24. 
Novembris An. 175.9. 

Fr. Io, Thomas de Boxadors 
Mag. Ord. 



Regiflr. pag. 3. 
JFr. Dominicat Fine. M. Bertucci 
Mag. & Socia t. 
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A P P R O V A Z I O N E. r • 

PEr xpmmiffiow del Reverendif». *adre Fr. Gio: Tommafo Boxt- 
don Maeftro Generate del noftro Ordine .de' Predicatori abbia* 
mo letta attentamente la Vita della Serva di Dio Suor Maria Mar* 
ghenta Livizzani Monaca Profefla dell' Minuto di 8. Francefco di 
Sale, nel Venerabil Monaftero della Vifttazione di fiftoja, in cut 
abbiamo potuto .ammirare le di lei eroiche Virtù , efpofte con tanta 
chiarezza dal M. II. P. L. Fr. Raimondo M. Corfi Domenicano ; on- 
de giudich amo la prefente Storia degna delta pubblica luce» perchè 
/la d* eccitamento all' Anime confacrate a Dio nel iacro Cbioftro a 
viepiù afpirare alla perfezione Religiofa ; e di non ordinaria utilità 
a quei Fedeli, che avranno la force di leggerla. 

Dato nel Convento di S. Marco di Firenze quello dì aj. Apri- 
le 17*0, 

Fr. Francefc Saverio dei Brw lettori 

ìx Viu Gener, 
Fr. Filippo Maria Sereni fjlttwt il Sa- 

(fé Italo già. 



PROTESTA PELL* AUTORE. 

Volendoti, 1* Autore, del tutto uniformare alle venertblli Leg* 
g? di fama Chiefa , ed efpreflimente a' Decreti del Sommo 
Pontefice Urbano Vili, di Tanta memoria emanati negli anni 1631. e 
16)4. pubblicamente d «hi rad , che a quanto ha narrato nella Vita 
di quella Serva di Dio Suor Maria Margherita Livizzani non deb* 
befi predar maggior .credenza di quella , .che .è folito darfi ad un* 
Moria fondata io ,ra )a fempHce autorità umana, fottoponendo come 
Figliuolo oflequiòfo , e ubbidiente quello fuo piccolo Libro alla cen- 
sura , e agli oracoli della Tanta Romana Sede . 



»-»-»«-T-lf-*-»c.*-,r.w.» 

.fTPJ r*n nr*i t*x*> tv* 

I 

I • 
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>S Ltor M.Ma^herLtcL hivizzaaiModanese 
Fondatrice delie Salesiane di Pistoia, 
morta, il diXXIll. Germaio dei MDCCLV1L 

iti etd d 'asini LXX Vili. 

i telante. Sù-ief.CèrroU eùpinfe frasi. Atlaprùùfc 
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"DI SUOR 



MARIA MARGHERITA 



h i y 12 Z A N I. 

. • . < « . , • • 

CAPITOLO l 

No/cita , e prima educatone di Suor Maria 
Margherita . 

« 

uor Maria Margherita Livizzani, chia- 
mata nel làcrofanto Batreiìmo Fulvia , 
nacque nella Città di Modona a* 3. di A- 
prile dell'anno 1679. Genitori della me- 
dcfima furono il Signore Marchefc Paolo 
C immillo Livizzani , e l* llluftrillìma Si- 
gnora D. Ipolita Maria Mulazzani . Se la chiara prolapia di 
quelli degni {oggetti ifpirava loro tutta la premura , e, 
follecitudinc di far ben difporre la prole , affinchè quefta 
tolse a fuo tempo in grado d' imitare le gloriofe gelta di 
tanti lìgnori del loro i angue , i quali con sì gran nome , 
e riputazione occuparono molti ragguardevoli polli di 
varie corti, e del pubblico i la pietà altresì, ond' era 

A ripie- 
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2 Vita 

ripieno il loro fpirito, gli eccitava a fuggerirle quelle vir- 
tuofe maflime , mediante le quali s' imbeve la mente del- 
le verità Evangeliche , fi difpone il cuore ad amarle , e 
fi addeftra lo fpirito ad operare giufla i dertami di quel- 
la legge, che a caratteri indelebili porta in fcfteflo fcol- 
pita . Quindi avvenne , che la fùa genitrice benché con 
diflinzione e parzialità di affetto V amafse , e fembrafse 
in certa maniera , coni* ella attefta in una lettera , che non 
porefse vivere fenza la compagnia della figliuola ; pure 
ben volentieri' fi privò della medcilma , collocandola nel 
Monaftero dell' Ifhtuto Salariano, fapendo bcniflìmo, quan- 
to fieno abili k figliuole del Tempre celebre S. Francefco 
di Sales a coltivare la piarne novelle, a far, che a fuo 
tempo coir aflìrtenza della grazia celcfte producano fratti" 
preziofì di vita eterna . Sottomefsa la piccola FcJvia , la 
quale allora contava T anno (ettimo ih circa della fua 
età , alle fagge rifoluzioni della Madre , entrò nel detto 
Monaftero con una fisa Sorella , dì cui a fuo luogo fa- 
remo fecondo le occorrenze efprefia menzione. Ricevuta 
adunque , e trattati da quelle madri con quella dolcez- 
za di carità , che tanto diftinguc , e rende fcgnalato il 
loro ordine, fi fentì torto rapire il cuore; e febbenc al- 
lorché fece l' ingrefso in quel convento non avefse inten- 
zione di rimanervi , e profefsarne la regola ; tutta volta 
in progrefso di tempo le fi accefe nel petto un lànto 
defiderio di veftir queir abito , e di metterli nel ruolo di 
quelle anime elette, le quali li dichiarano vere feguaci di 
quel gloriofo fondatore. La bontà della fua indole, che 
.dalla grazia riceveva le più nobili impreflioni r e i più 
forti impulli verfo la virtù , lungi dall' estinguere , pote- 
va più t torto fomentare 1' ardore di un sì ben mio desi- 
derio . Granfe in effotto queflo a tal fegno , che la in- 
dù ise a fare un lincerò proponimento di arruolarli a quel 
facto fftituro. Ciò- avvenne quando ella per la prima volta 
ricevette Gesù Sacramenta co . Mentre nel giorno dell' Af- 
fezione della Sanbifkaa Vergiae al ciclo ti accoftò per 
alimentarli con <$uel divino paicolo , la /viva fede, che 

in 
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-in quel buon punto le illuminava con maniera distinta h 
mente, e le faceva ri/lettere quanto grande, e ammirabile 
fofsc la fua fortuna in guftane il pane degli Angeli , le 
Suggerì ,, k il tuo etemo 6 ignote rotto a te fi dona ; non 
vorrai tu donarti tutta a lui „ ? Non vi volle altro, perchè 
la fervorofa giovinetta vcniise all' ultima risoluzione, e 
de termina fse fin d* allora lo ftato che avrebbe a fiio tem - 
po eletto . Guidata dunque da un tal penderò , cercò di 
renderà* viepiù famigliari gli efercizi del Salefiano liliru- 
to, e fc per lo paisato l'innocenza, la mpdeftia, la di- 
vo:' ione , il fervore , I' ubbidienza , 1* umiltà , e la cari- 
tà , renderono lo fpirito di lei preziolb nel cofpetto di 
Dio , e degli uomini ; per 1' avvenire occupandoli con 
maggior frequenza , e follecitudine negli atti corrifpon- 
dentj a limili virtù , gettarono quelle più profonde, nel iùo 
cuore le radici, e tali frutti ptodufsero, che ben inoltraro- 
no , non enere Suor Margherita deftinata a godere le delizie, 
che partecipar le poteva la fua famiglia ugualmente ricca, e 
nobile ; ma bensì dovea tener dietro alle tracce del Sal- 
vatore , e mediante la profemone di un Ordine ofservantifc 
fimo fphrar col medefimo fu la croce della mortificazione. 

* • .... 

CAPITOLO IX 

Viene cavata dal Monaftere , e pofta nella certe 
de i Sereni/fimi Trinciai di Modona. 

QUalora una faggia deliberazione incontri un grave , e 
rilevante oftacolo , e lo fpirito , che lo fperimenta 
in vece di attcrrirfi, e di ritrattare i Éboi propofiti piur- 
tofto s' infervorò per venire al conleguimento delle fue 
guitte mire, onde la difficoltà attraverlàtalì più gli ac- 
crefea , che gli diminuisca 1' ardore del deiiderio ; è un 
mani feftifl imo indizio, per cui fi viene a comprendere, che 
le impredionl della virtù erano in cfso non fuperfìciali , 
©a profonde ; onde potè di leggieri dileguare quegl' im- 
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pcdimenti, che pretendevano rendere vani c delufi gli ef- 
fetti de* fooi ben concepiti difegni . Da un tal principio 
io raccolgo , che il proposto da Suor Margherita fatto 
di confacrar/i qual vittima di foavità al Signore coli' ab- 
bracciare il mentovato Ittituto, derivò da una virtù, che 
quantunque regnafse in un cuor tenero , era però robufta 
« vigorofa , e capace ad onta di qualunque più fiero con- 
tratto di rendere con inalterabile fedeltà a Dio , ciò che gli 
aveva prometeo. Mentre quella Serva del Signore dimorava 
in Monaftero , e giornalmente andava di virtù in virtù , 
fuccedè il matrimonio del Screnittìmo Duca di.Modona 
Franccfco II. colla Sereni/lima Principeflà Margherita Far- 
nefe .Sai Altezza fece ittanza al Sig. Marchefe Livizzani , 
acciò gli concedere la fua figliuola D. Fulvia , perché 
aveva deliberato di allegrarla per Dama di onore alla Se r 
tenittìma Spola. Si trovò il Sig. Marchefe in obbligo di 
compiacere quel cortefiflìmo Principe , e ingiurile alla 
conforte, che andatte à levare dal Monaftero la figliuola, 
indicandole , che . doveva ettère trasferita nella corte . 
Stupì a tal nuova la divota fanciulletta , la quale tutt' al- 
tro avrebbe creduto.. E perchè col promettere a Dio 
di veftir l'abito religiofo teneva fìtta nel fuo cuore l'e- 
roica mattìma di non avere più nulla di comune col Mon- 
do , non potè non fperiméntaré una gran commozione di 
lpirito in etterc informata de' difegni , che erano ftati fat- 
ti fopra la fua perfona . Moltiplicò pertanto le iftanze , 
usò ogni pottibilc sforzo , pianlè amaramente ; ma pure fu 
d' uopo , che lì uniformattc a' fentimenti dei genitori . 
Partì dal Monattero : ma dichiararti , e volle che alla lùa 
dichiarazione foiìb congiunta la prometta del Padre , e 
della Madre, che quando fotte giunto il tempo idoneo 
a vettire quel facro abito, le venitte conceduto di ab- 
bandonare la corte , e di aggregarli a quella venerabile 
comunità. Tutto le fu accordato. Frattanto porta al fer- 
vizio della mentovata Principctta , ebbero tutti il moti- 
vo di ammirare le belle e nobili qualità della giovinet- 
ta . Trafpirava dal volto della medeiima una certa viva- 
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ckà, ma moderata dalla modeftia ; e il buon garbo, c le 
piacevoli attrattive accompagnate da uno non after tato 
contegno , la rendevano ugualmente amabile , e venerabile . 
Conferiva grandemente ad accrescere l'altrui ammirazione 
l'abilità , che aveva di apprendere tutte quelle doti, le quar 
li allo fiuto, in cui fi ritrovava, erano friniate necellàrie. 

Ora cftendo da tutti sì ben veduta , c consideran- 
do , che ogni cofa le andava a feconda , poteva fem- 
brare che malagevole cofa foflè penfare di far ritorno 
nel chioftro, e non piuttofto trattenerli nel fecolo, e in 
qjella corte fplendida , c brillante. Ma ri fuona vano inecf- 
lantcmemc alle orecchie di quefta fedel fanciulla l'amo- 
rofi inviti dello fpofo celefte , ne fperimencava al cuore 
i vigorofi impuKì , talché le umane delizie erano per lei 
lprovvcdutc della loro lulinghiera attrattiva , dalla quale 
tante anime incaute fi lafciano non rare volte iòvverrirc. 
E di qui fu , che vifte nella corte , come farebbe viiìuta 
nel chioftro . E quantunque in varie congiunture , in cui 
fi ritrovano quelle che fono impiegate nell'ufizio da lei 
efercitato , dovefie aflìftere ora ad una ora all' altra di- 
ffrattiva funzione ; pure fèmpre riconcentrata in fe fteflTa 
flava vigilante, affinchè niuno oggetto efterno s'infinuafle 
nel lùo cuore, che già aveva prometto di confacrarlo in 
tempio allo Spirito Santo . „ Nel mezzo , fcriveva ella 
a una fua confidente , de i teatri , e de i divertimenti , il 
Signore mi dava fentimenti di conofecre le vanità del 
Mondo, e le fue leggerezze; e che più valeva un giorno 
nella fua cafa , che tutte le delizie della tetra „ • Dal 
che ne feguiva , che non cftendo lontana col corpo dal 
.Mondo , cercava , e s' induftriava di eflcrlo collo fpirito, 



ed in altri efercizj di pietà . La puntualità poi , che 
aveva , di recitare le fue quotidiane preghiere , le coftò 
non poco . Avvegnaché avendo fovente impiegato tutto 
il giorno nel fervizio della (ua Sereni/lima Padrona fi ri- 
duceva alla fera a dire le fue preghiere ; e benché fpcri- 
♦nentafle molto incomodo per eflère grandemente fopraf- 
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fatta dal Conno ; faceva nondimeno una notabil violenza 
a fé medeiima , cercava di tenere colle mani aperte le 
palpebre , adoperava in fomma ogni sforzo per inoltrare 
anche in quella parte la ina fedeltà verfo il Signore 
Così quefta grand' anima fi andava di giorno in giorno 
difponcndo al confeguiraento delle divine mifericordie , e 
al gradito fine de' fuoi ardentiflimi defiderj ; i quali lungi 
dall' edere ritardati dalla diifioultà degli oftacoh" , punto- 
ilo furono rendati più intenti., ed arrivi. 

CAPITOLO [IL 

Vcflt t abito di 'RL'Hgisfa Sahfiam . 

TAli defiderj fi videro in grado di ci fere appagati nell' 
anno quindicelimo della fua età ., cioè due anni do- 
po la fua delibazione , ed ingreno nella corte. Ririetten- 
do ella,, che era già pervenuta al tempo, in cui poteva 
chiedere di eflère veftita dell' abito di S. Francefco di 
Sales ; jftimò bene di communjcare le fue idee a' Sereni P 
fimi Padroni., e a* fuoi illufrri genitori; come con incre- 
dibile genero/ìtà di petto efegul . Spiccò in tal congiun- 
tura la maraviglio^! fermezza dei fuo animo ■ Conciof- 
iìachè volendo , chi le prefedeva «fare tutte le più pru- 
denti induuxie per ifperimentare ic vera o nò folle la vo- 
cazione della fanciulla , le mife Sèriamente avanti gli oc- 
chi e le agrezze , cui doveva fottoporii profetando f or- 
dine claufkale , e le felicità , e delizie , alle .quali dava 
un eterno bando , fe abbracciava un fonile flato . Ma il 
bello della virtù le faceva comparire foave ogni afprez- 
za , ficcarne la vanità delle umane delizie , le rendeva 
(piacevole ogni loro impcemone . Salda dunque ne' (noi 
ben ponderati duegni ,, rifpofe femore -con Jranchezza , 
che il Mondo non era per lei,, e dae fedamente il venire 
1' abito , e profclTare l'accennato litituto, potevano ren- 
dere coniòlate le fue braine- 
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Videro i fuoi genitori tanra coftanza : ma pruden- 
temente , fapendo il grand' obbligo che loro correva di be- 
ne- invigilare filli' elezione dello flato de i figliuoli , vol- 
lero ufare altri mezzi per ifperimentarla . Riìòlvettero a- 
dunque di condurla in varj luoghi , e benché i diverti- 
menti , che le dettero follerò onefli ; furono però gran- 
di , e in grado di far conofcere , che doveva effere vera e 
Sincera la lùa vocazione , poiché di effi genero fa mente 
trionfo. Il maggior contento, che ella fpcrimemò in due 
meli, li può dire continuo viaggio, fu di edere condot- 
ta alla fama cafa del Loreto. Qiiivi riducendoiì alla me- 
moria, come il figliuolo di Dio prefe la carne umana per 
liberare l'uomo dalle miferie della colpa, e per porlo in 
iftato di guadagnare T etema felicità , ftimandof 1 ella con 
gran ragione a parte di sì bella ventura, volle ricom- 
penfàre un tanto amore colle maniere , che le furono 
pofftbili , cioè di consacrarli a lui vertendo F abito reli- 
gioso , e profeflàndo la regola di S. Francefco di Sales ; 
onde ratificò la promeila che già aveva fatta nella pri- 
ma comunione^ Conobbero adunque i perfpicaci genitori, 
che la loro figliuola era guidata dalla mano di Dio f e 
che prudentemente non poteva più giudicarli come fofpet- 
ta la fua vocazione , che però fUbìlirono di comodare le 
fue brame. 

Se per altro il fuo flato fino a quel punto poteva 
meritamente eilere confidcrato come uno flato pieno di 
anlìctà per non vedere per* anche comparire il iòfpirato 
momento di fare a Dio il Sacrifizio di fc fletta ; quando 
però fi venne al punto di efeguire il totale perpetuo di- 
staccamento y rcitò profondamente colpita 1' umanità , c 
vivamente it ritenti . Se le rifvcgliò nel fieno una certa 
propensione verfo le creature , e dura cofa le riulciva di 
dare alle medelìme un bando eterno . Ma la grazia , la 
quale co' fuoi lumi le rifehiarava la mente , e co' fuoi 
efficaci impilili le muoveva k volontà , fece che ella^ 
riiolveil'e di perlifere immobile ne' fuoi proponimenti , ed 
ancor le riufcitfc grata la Separazione dal fecolo . „ tt 
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Signore , die' ella in una lettera , mi raddolcì in minie- 
ra la feparazione , che io faceva , che mi rendè fuperio- 
re a rutto. „ Senlibilmente le rincrefeeva di lafciar la 
Madre . Quella in realtà aveva tutta 1' attenzione verlb 
la figliuola • Oltre eflbre ella • primogenita aveva , come 
è flato oflervato , quelle prerogative , che poflbno gua- 
dagnare tutte le affezioni di una virtuofa genitrice. Non 
è da flupirii adunque fe vedendo/i tanto amata da quella 
Signora, edm* figlia che l'era, nutriffe verfo di lei uai 
fpeciale benevolenza , e confeguentemente provallè qual- 
che rammarico in lafciarla . Ma Iddio , che la voleva^ 
tutta per fe in olocaufto, le fece fuperare ogni tenerezza 
della carne , e del fangue . 

Il giorno dcgl' invitti Santi Martiri Giovanni , e 
Paolo , a' 26. di Giugno dell' anno 1 694. , fu il giorno 
della fila veftizione . Con ogni facilità fu accolta dau 
quelle illuminate religiofe , comprendendo ben quelle 
quanto folle preziolò il teforo , di cui il loro Ordine , 
per altro doviziofo di molti altri, faceva acquiflo. Uni- 
rono il loro giubbilo in vcftirla a quello eh* ella fpcri- 
racntava per l' ottenuto intento ; e prefo eh* ebbe 1' abi- 
to co' fuoi virtuolì portamenti corri fpofe a pieno alle fpc- 
ranze che avevano di lei concepite . 11 nome che in tal 
occafione le venne importo, fu quello di Suor Maria Mar- 
gherita . Benché per l' innanzi aveflè menato una vita in- 
noccntifiìma ; pure veftito che ebbe l' abito prefe nuove 
forze nella via del Signore , fentifli animata da un nuovo 
fpirito i e quali per lo tempo feorfo nulla avelie operato, 
fòllevando più alte le mire , corfe velociflima al defli- 
nato guiderdone delle lupreme chiamate . Riflettè con 
gran premura fopra le fue inclinazioni , e cercò di mor- 
tificare quelle , le quali potevano dillogliere il fuo cuore 
dall' ururli viepiù al cuore di Gesù CriHo . Allorché fi 
accorgeva, che qualche pafllone voleva ottenere il predo- 
minio fopra de i fuoi affètti , quella prendeva di mira ; e 
co' propoliti , e colle mortificazioni s' induflriava di fog- 
ge t tarla come fchiavaalla legge della mente. E tanto ciò 
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giudicava neceflario quanto che era ben perfuafa, che mo- 
derata la pattfone predominante agevol colà era por freno 
a tutte le altre. 

A quelle ottime rifoluzioni contribuiva grandemente 
T efatta ottbrvanza delle regole del iuo I frinito . Eflcndo 
quelle con modo particolare e diftinro ordinate a puri- 
ficare , e rendere di ogni virtù adorno V uomo interio- 
re ; potevano col ibccorlò della grazia folle vare da ogni 
affezione impropria il iuo (pirico, il quale {blamente ri- 
conofeeva Iddio per fua eredità, e porzione. Tali furono 
i portamenti di Suor Margherita nel primo anno del fuo 
noviziato, non eflendo per anche profeflà. 

CAPITOLO IV. 

Fa la profejjione Heligiofa . 

DOpo il corfo di un anno , nel quale per ifperien- 
za lì conobbe , quanto ella piacettè alla religione , 
e la religione a lei , e che f efattezza dell' ottervanza 
di quelle regole v per ettere la delizia del fuo fpirito > 
la poneva in grado di ettere vera figliuola , e fedeliflì- 
ma feguace di San Francefco di Sales, fa ammetta alla 
(anta profejffione. Quanto fu mai da ctta (limato felice 
quel momento ! Illuminata , che ella era , conobbe a pie- 
no , che in virtù de* voti , che doveva fare , fi mette- 
va nelF invidiabile (lato , in Oli era San Paolo , cioè 
in grado di non vivere a fc (letta , ma condurre una 
vita animata dallo fpirito di Gesù Crtìlo , nafeonden- 
do nel purittimo cuore di quello , e mente , e volontà , 
ed anima , e tutto ciò , eh' élla poilèdeva . Comprefe , 
che divenuta povera di fpirito , meritava di pottederc il 
regno dei cieli . Confiderò , che avendo confecrato al 
re dei vergini la fua purità , doveva aver per grazia 
queir eccelfa virtù, che hanno gli angeli per natura. 

una cicca ubbidienza elica- 
li do 



IO 



V i T A 



do ("pagliata dalla propria volontà, la volontà di Dio 
(lira iàrebbe la volontà fua : nè le ni nafcofo , che 
croci figgendo fe ileflà con una affidua, c fervente mor- 
tificazione, a znifura ds'fuoi dolori le fanebbono itati 
moltiplicati i cele/ti contenti . Onde quelli dolci rirìef- 
iì fecero , che con incredibile alacrità di cuore il ac- 
cingere al gran facrifizio • E poiché V ebbe fatto , pro- 
pofe di conlcrvar fempre viva la memoria delle finez- 
ze della fovrana bontà-, la quale l'aveva eccitata, c 
aiutata a venire ad una sì generofa rifoluzione . In vigore 
di una rimembranza a lei sì cara , e foave veniva a 
fupcrare ogni oftacolo , che li fofTe affacciato a molc- 
ftarle lo fpirito . Se incontrava qualche dilturbo , torto 
li prefentava alla mente le benedizioni delle divine dol- 
cezze , ond' era ilata prevenuta ,* e in quel punto il 
diiturbo , o affatto lì dileguava, o perdeva in gran par- 
te la iùa forza . ,, Il Signore ( fono lue parole ) mi ha 
conceduto un amor sì tenero per la mia vocazione, che 
dico con tutta la confidenza , che quando mi ritrovo 
afflitta da qualche contradizione , o incontro fcabrolb-, 
il quale è inevitabile in quella mifora vita, baita che 
.penii a quefta , e alle milericordie del mio Iddio, e 
iiibito mi ritorna la pace nel cuore. „ La foavità, ond' 
era allettato il cuor fervorofo di Suor Margherita fui 
xirteflò di enere con modo fpeciale e diftinto chiamata 
alla forte dei fanti , mediante la religiofa profeilione* 
non era in lei o iterile, ovvero oziofa , ma attiva , 
ed cflìcacilfima , come quella che con vincoli viepiù 
Jtrctti la univa al Signore , e faceva che quelli , e non 
altri folle il centro de' fuoi adetti , e il gran liue delle 
lue operazioni. 

E perchè al confeguìmento di tanto bene maravi- 
gliosamente conduce V efercizio della prefenza di Dio , 
quelli , per quanto P era potàbile , teneva mio nella 
mente non folo nel coro, e nella fanta Mei la , e in altre 
divote funzioni ; ma ancora nell' elercitarc gli atti di 
4juegl' impieghi , che l' ubbidienza ie aveva confidati . E 
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di qui fu „ che tanendò firn* fempre gli fguardi della Tua 
mente rifchiarata dalie imprefiìoni della fede nelP eter- 
no fua Spot) r il quale in ogni luogo la vedeva ; li' 
(fruggeva in afferri degni di un Serafino . Ora con una , 
ora colf aitra giaculatoria al medeiimo lì rivolgeva , e 
moftrav*, che egli foio era idoneo * dare un vero sfo- 
go a quelle vamps , di cui incenfantemente ardeva V in- 
fervorato fuo cuore . In fomma conlìderava da una par- 
te l' immensità- di- Dio , e dall' airra il fuo fpirito , il 
quale nella divinità viveva* , li muoveva, ed era, (liman- 
do fua inapprezzabile ventura di perderli in certo modo 
nella mede lima , come una goccia di acqua lì perde nel- 
r Oceano . La felicità maggiore ( diceva ella ) è il 
perderli felicemente , come fa V anima nella Divinità , 
a fomiglianza di una goccia di acq'ja , la quale lì per- 
de nel Alare . Non vi è mente umana, foggi'Tgncva , che 
porta comprendere quello bene. „ Un tale elèrcizio con- 
cernente la prefenza di Dio, lungi dal diitrarlc dall' 
efegirire con tutta la puntualità ciò , che elteriormente 
le veniva ingiunto; pittoflo conferiva al dio intero, ed 
efatto compimento . Onde (ebbene fotte , dirò così , co- 
me internata neh" a buio del fuo bene , T opere cfterne 
erano da lei fatte con tutta 1? attenzione , e con tutto 
il buon elito; Ma della delicata deftrezza , con cui a- 
dempiè a tutti gl'impieghi, che le vennero confidati, 
fi parlerà ditiùfamente a iuo luogo. 

Considerando inoltre, che fe ogni anima purificata 
col (àngue di Gesù , e adornata del carattere battefima- 
le , deve avere quelP occhio fempliee , il quale come 
diceva il Redentore fa rifplendere tutto il corpo, vale 
a dire, una pura intenzione; credette^ e con tutto il 
fondamento , che ciò con maniera (ingoiare convenire 
a ogni anima, la quale co 1 voti (blenni di povertà, di 
caitità , e di ubbidienza fi fpofa coli' Altiflìmo . Alla 
feorta di un tal principio fi fcolpì nel cuore la maf- 
fima di fare quello , che faceva Davidde , cioè , che 
nelle fuc azioni la fua faccia ricercane la faccia divi- 
fi 2 na . 
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na . E perchè in sì nobile efercizio fonerò perfeveran- 
ti i fuoi affetti, ne' fuoi ritiri replicò fovente il propo- 
sto di avere nelle fuc opere una puriflima intenzione 
di piacere al Signore . A quella mira però tendevano 
tutti i fuoi penlieri, i fuoi arlòtti, le fue parole, e le 
fue rifoluzioni . Rivolgendo fpelìe fiate per la mente 
quelle parole , che furono dette a Mose „ Vide facito 
omnia fé candum exemplar „ (i) fapendo , che quello e- 
femplarc era Gesù Crifto , fìccome era propofta d' imi- 
tarne , per quanto poteva , le virtù ; così s' induftciò 
di fare quello , che egli faceva , cioè di {radiarli di a- 
nimare tutte le fue operazioni con l'attuai rifletto di 
piacere al Padre eterno. „ Quae piacila jitnt ei facto 
femper . (2) „ Dunque perfuafa , che il Salvatore o pre- 
galle , o predicatte , o facette i prodigi , o viaggiali , 
o fedell'e a menfa nei conviti, o digiunante nei deferti, 
o dormille , o vegliali , aveva V attuai mira di piace- 
re al fuo Padre celelle ; così Ella , o falineggiallè , o 
facette l'orazione mentale, o intervenirle ai legni della 
comunità , o adempiette agi' atti dcgl' impieghi , che 
1' erano flati ingiunti , follevava i fuoi penlieri al cie- 
lo , ed ivi indirizzava le fae mire profetandoli almen 
col cuore , che il folo fovrano beneplacito la muoveva 
ad operare, e operare colla poffibile efattezzà , e fol- 
lecitudine . In tal forma niuna delle fue operazioni an- 
dava a vuoto ; e le azioni più minute ricevevano gran- 
dezza , pefo , e merito . Tanto deliberò ella di clegui- 
re , poiché avendo profettato fi conliderava , come un 
vero olocaufto a Dio offerto ; e perciò nulla in fc ftcl- 
fa doveva più etterc , che non folle ordinato ad una sì 
nobile obblazione*. 
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CAPITOLO V. 
Stima p-ande, che aveva dello ftato RcHgiofi. 

MEntre quefla fervente Clauflrale difcerneva, e fpe- 
rimcntava beni/Timo , che lo flato , il quale era 
flato da lei eletto , Y aveva fòllcvata a partecipare con 
modo di* tinto gli fplendori dell' ammirabile lume di 
Dio , e l' aveva porta in grado di camminare fecondo 
l'innocenza del fuo cuore, ij quale animato dallo fpi- 
rito divino rendevafi giornalmente famigliare 1' efercizio 
delle virtù ;• doveva certamente avere una gran flima 
dz\ medeiimo, e porgere afiettuolì ringranziamenti al 
Datore di ogni bene per averle conferito una grazia 
per ogni riguardo inellimabile . Volgendo fovente lo 
iguardo nelle vicende del mondo , e conliderandone 
la vanità , la variazione , la caducità con tutto quel 
pcfo d' incomodi , di dolori , e di noje , che fc- 
co porta a coloro , che vi fono foggetti ; rifletten- 
do in oltre fulla gravità dei pericoli , che vi fono di 
perdere l'innocenza, l'anima, Iddio , e il tutto; ne com- 
pamonava , e ne deplorava la forte . „ Vedete ( dice- 
va alle fue forelle , i poveri mondani. In quante mife- 
rie fi trovano nel fcrvire al mondo, e in andare die- 
tro alle fue vanità . „ E iìccome le ombre fervono a 
dar rifatto a' colori , e quanto più denfe fono le te- 
nebre della notte , tanto più vagamente a' noftri oc- 
chi fcintillano le flelle ; così gli errori , in cui fono 
ravvolte le perfòne , che vivono dedite al fccolo face- 
vano, che più cara, ed amabile le riufcilfc la vocazione 
allo flato religiofò. Con tutto il fondamento rimirava 
un tale flato , come un vero , e dovizioiò regno . Pre- 
fedendo la legge della mente di un vero religiofò a 
tutte le pailioni , le tiene in freno , e tenendole in 
freno, fa che cooperino allo fpiriruale fuo vantaggio. 
Quefta felicità era tanto dalla medelima apprezzata , 
che non poteva parlare di eflà fetiza prorompere in te- 
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neriflime efpreflìoni . Ma finalmente quefto governo Ipi- 
rituale della parte fupcriore fopra le viziofe inclinazio- 
ni conviene anche ad ogni battezzato , purché egli non 
degenerando dalla dignità di figliuolo di Dio , fi faccia 
legge di abborrire le opere delle tenebre , e fi verta del- 
le armi della luce. Onde di ogni vero credente par- 
lando con frate degna della fua eloquenza San Leone^ 
Magno ebbe a dine „ Quid etmi toni regium quam Jub- 
ditum T)eo animimi corpofis effe tetiorem * (i) „ Dun- 
que quello, che di distinto, e particolare difeerneva nello 
flato religioso, fi era, che l'animo foflc difpalto con 
specialità di maniera a invigilare fopra di ogni fuo mi- 
nimo movimento, affinchè regolato folle dalla virtù, e 
quefta faceffe, che nulla in lui it ritrovati*, che non 
fcflfe volontariamente diretto a quel Signore , il quale 
iìccome è il principio di ogni buona azione , così cf- 
lèr ne debbe l' ultimo fine . E a tale oggetto contide- 
rando nel Tuo proprio lume un tal governo di all'erri , 
comprendeva, che era un vero regno , e foleva fpefle 
fiate ripetere quelle parole, che pronunziò vicino alla 
morte il gloriofo S* Antonino Arcivefcovo di Firenze 
dell' Ordine dei Predicatori ,, 11 Servire a Dio è un ve- 
ro regnare . E ficcome di un regno s] felice non fono a 
parte tanti uomini , i quali vivono nel Mondo -, così pie- 
na di riconofcenza , e gratitudine verfo la bontà divi- 
na a gloria delle fue finezze andava ripetendo col Rea- 
le Profeta „ Non fecit taliter omni nationi . „ E tanto 
diceva non folamente per viepiù imprimer»* nel cuore 
l'obbligazione, che aveva di moftrarfi grata per avere 
ricevuto una grazia cotanto fegnalata ma per far com- 
prendere eziandio alle forelle la fublimità dello flato, 
cui erano mercè della celefte vocazione Sollevate , e ; 
per ifpirar loro aftèttuofi fentimenti <li riconoicenza . 
11 timore, ond'era prefa di non ben corrifponde- 

re 
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re agli obblighi, che aveva coli' etemo Spofo contratti 
coli' abbracciare il religiofo Mirato , farà iempre una e- 
vidcntifliina prova , per cui fi potrà dimoftrare quanto 
foflc penetrato il fuo Ipiriro dall' eccellenza del mede- 
fimo. Avremo fovente occafione di ammirare la (ùa e- 
iàrtezza in tutto ciò , che concerne il corilpondere con 
tutto lo zelo alla ineftimabil grazia ricevuta . Pure il 
fuo fervore non mai fazio inccilàntemente 1* eccitava a 
follevarli fopra fe medefima ; e quefto con tanto mag- 
gior impegno quanto , che fempre la lùa umiltà la po- 
neva in grado di cenfurare fe ftefla , come colpevolifli- 
ma feonofeente . „ Non ho corrifpofto f fcriveva ella , a 
tante mifericordie . Mi fono meritata , che il Signore 
ritiri da mi le fuc grazie , e mi kfci dopo una bella 
Primavera , in uà orrido Inverno ; onde con tutta la 
verità pollò dire , che l'anima mia è come una terra 
deferta , e come un tronco fecco , che afpctta , a tutti 
i momenti la fentenza del padrone della vigna, il qua- 
le ordini, che fia recifo , e gettato nel fuoco. „ Piena 
di limili fenri memi implorava le altrui preghiere , af» 
iinchè le veniiìèro impetrati i lumi , e le grazie necef- 
farie, onde potette più fedelmente corrifpondere alle fi- 
nezze della divina bontà . „ Occupo , fono fue parole f 
indegnamente il terreno della lànta Religione. E.fe non 
fono le orazioni di voftra carità , mia amabile forella, 
e di tutta la voftra lànta comunità , che mi ottengano 
h prolungazione della fentenza , e poi un poco di fer- 
vore ; temo , e con giufta ragione , che invece di can- 
tare in eterno le divine mifericordie ; io non divenga 
J' oggetto della divina Giuftizia per la mia condan- 
nazione . „ Tanto ella faceva per lo riguardo che aver 
va verfò F eccellenza della fùa vocazione, che temendo 
di non corrifpondere alla medelima , fembravale poco quel 
molto , che quotidianamente , e con tutta la poflìbile 
elettezza faceva. 

CA- 
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CAPITOLO VI. 

Sua efittezza nel bene efercitare gli uffìzi, che le venivam 

dalla Religione ingiunti. 

* 

ATtefa la incredibile cautela , che aveva di bene fod- 
disfare agli obblighi di quello flato , eh' ella con 
(ingoiar maniera apprezzava, quando le veniva impollo 
qualche uffizio ftudiava tutti i modi più acconci per e- 
fercitarlo con perfezione , con profitto , c con merito . 
Si era propofto di fervire la religione, come un'aman- 
te figliuola ferve la propria madre , e perchè un tal 
fcrvizio aveflè tutto il delideraro compimento, aveva 
ftabilito d' impiegarvi tutte le fue indù! rrie , le lue for- 
ze , e la fua vita ancora : Onde lblcva dire „ Bifogna 
amare la religione come figliuole, e non come figliaflre. 
Erta ci provvede di tutto il noftro bifognevole, e ci dà 
tanti mezzi per la noftra perfezione . Conviene per tan- 
to a noi di c fière ricono fcetlti , e non ci rifparmiare 
impiegando per lei la noftra vita , e le noftre forze . „ 
Regolandoli dunque col piano , che le formavano que- 
fte nobili maflime , accettava come dalla mano del Si- 
gnore T impiego, di cui veniva incaricata, e con tutta la 
fedeltà lo efercitava . Teneva come fi è detto fidò il pen- 
derò , per quanto era in fua facoltà, nelle azioni di Ge- 
sù; e vedendo, che queir efemplare di fantità in ogni 
incontro moftrava la gran premura, che aveva di fare, 
che le fue opere foftero , come in realtà erano , di tut- 
ta perfezione ; animata da un tal rirleilò s' induftriava. 
di dare quei compimento , che poteva , a ciò che le 
preferiveva la fua carica . Quello , clic di mirabile oc- 
correva in efia negli efercizj de* fiioi impieghi li era ; 
che 1' opera citeriore non le diflìpava Y applicazione in- 
terna dello fpirito ; nè quella applicazione interna non 
la diftraeva dal fare con tutta l'efattezza le azioni c- 
fteriori. Davanii, dirò cosi, la mano l'interno racco- 

gli- 



Digitized by Google 



Di Suor M. Màrghejhtà Livizzani . 1 7 

glimento , e 1* efterno deli* opera , c V uno , e 1" altro 
contribuivano a renderla perfetta , e nell' amare , e nelT 
operare . Vera feguace degl' infegnamenti del gloriole* S. 
Francefco di Sales , il quale , come fcrivc la Beata Ma- 
dre di Chantal , foleva dire , che in quefta vita bifo- 
gna fare V orazione di opera , e di azione ; talché la 
vita ila una continua preghiera . 

Nel lunghifltmo corfo di tempo, che vùTe nella re- 
ligione efercitò tutti gli uffizi propri di queir Iftituto , 
come fi vedrà individualmente ne* luoghi , ove richiede- 
rà la conneflione delle materie , che le ne parli . Giacché 
prefentemente fe ne difcorre in genere , fi addurranno 
due fatti , de* quali apparifce lo zelo grande , che a- 
veva di efercitar bene le cariche a gloria del Signore, 
e in vantaggio fuo fpirituale , e della communità , in 
cui viveva . 

Era Ella una volta infermiera . Doveva perciò a- 
vcr cura di una certa inferma , la quale da un orri- 
bile fcirro era ridotta agi' ultimi c Aremi . La fchifofi- 
tà infeparabile da una tale (pecie di male , era rcndu- 
ta più gravofa da un pei tiferò alito, il quale natural- 
mente doveva rendere più mole Ha la fervitù di chi a- 
ve va la cura di aflìfterle . Pure ciò faceva con tutta 
la intrepidezza , e colla poflìbile carità la noftra fer- 
vente Madre Suor Margherita . Avvenne un giorno , 
eh' Ella dovè portare una zuppa all' ammalata , la qua- 
le il tutto aveva m naufea . Quefta fecondo il (olito 
ftimò d'ingrato fapore quell'alimento. Ma per giuftifi- 
care in parte il fuo rifiuto dopo averla aflaggiata, col- 
lo flcllò cucchiaio tutta la rivoltò , e dopo accodò il 
cucchiaio alla bocca dell' infermiera affinchè anch' ella 
le gufiate . Grande fu il ribrezzo , da cui Suor Mar- 
gherita venne fopraffàtta . Si riferiti vivamente il fuo na- 
turale pulito, e delicato: e attefo il vigore della repugnan- 
za impallidì, tremò, e fi (ènti bagnata da un freddo fu- 
dore . Malgrado però di sì giufta naturai renitenza , 
non volendo confondere, anzi volendo far coraggio al- 

C la 



Digitized by Google 



i8 Vita 

la religiofa aggravata, acciocché prendeflè quel neceflà- 
rio riitoro , ben volentieri r il adattò a guikrlo , fil- 
mando , e a gran ragione eflèr (ùo dovere di bene 
adempiere ciò che le preferiveva V impiego ingiuntole y 
e non porgere orecchio alla delicatezza della natura ri- 
lentita , e oi I eia . 

Se ebbe tutta 1* attenzione di bene elèrci tare gì' 
impieghi , che avevano per ifcopo il fervizio corporale 
delle Sorelle ; molto più ebbe a cuore di puntualmen- 
te efeguire quelli , i quali hanno per oggetto il buono 
iftradamento delle meddime al gran termine dell* eter- 
na fallite . Mentre era nell' uffizio di direttrice , prefe V 
abito del Salesiano Iftituto una giovinetta , la quale cflen- 
do venuta dagli agi, e dai comodi del fècolo, ed in oltre 
euendo di una compiendone aflài delicata, non fottopo- 
neva il collo al giogo della religione con quella folle- 
l ir nel me , e fervore , che era neceflàrio . Si accorfe di 
tutto quello la illuminata direttrice. Ma dalF altra par- 
te aveva una {ufficiente notizia della vera vocazione di 
quella novella reiigiofa . In un tal calò Suor M Margheri- 
ta conlìderando , come pargoletta nella via del Signore 
quella notizia, il imo bene per allora di fare, ciò che 
fece S. Paolo a' Corinti , vai a dire di alimentarla col 
latte, e non con un cibo lòdo , e proporzionato all'età 
cobufta . Ora le dava un lòllievo , ora gliene concedeva 
tin altro , Sopra tutto le metteva Cotto gli occhi la gran 
foavità, che guftano le anime, le quali hanno eletto per 
abitazione la cafa dell' Altiffimo* Rapita la novizia da 
sì obbliganti maniere, le per una parte fi addeftrò a vive- 
re perfettamente , fecondo lo fpirito dell' Iilituto ; per l'al- 
tra cominciò a nutrire una benevolenza troppo temìbile 
verfo la zelante maellra . Qucfca fi accorlè di tutto; c vo- 
lendo rimuovere da lei anche quefto difetto , un giornp 
quando era profilata a* Cuoi piedi per renderle conto del fuo 
interno , così iraprelè a dirle „ Sentite mia figliuola , io 
non voglio eiTere V idolo de' voftri affetti : „ e prefentan^- 
dole il libro delle coitiruzioni, in atto di bicurlc . „ Que- 
lle, 
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fle , foggmnfe , fi hanno da amare , e faremmo llolte 
io, e voi, fc dopo aver la fc iato il mondo, e tutto per 
Iddio , collocammo il noftro affetto in cole frivole • „ 
Quelle parole dettero una grande edificazione alla novi- 
zia , e fecero conofecre quello , che di fopra abbiamo 
ofl'ervato , cioè , che nel puntuale efercizio delle cari- 
che, che l'erano ftate confidate, ricercava la gloria del 
Signore, il proprio fpiritual profitto, e quello delle fuc 
forelle. 



CAPITOLO VII. 

Efame rigorofo , che faceva né'fttoi ritiri fopra le 
operazioni , che le venivano ingiunte dall' ubbi- 
dienza . Suoi ftaùili propofiti fopra di que- 
fio particolare- 

NOn è da maravigliarfi fc la no/tra Suor Margherita 
fofle eiàttiflima nell' adempire tutto ciò, che con- 
cerneva gli obblighi, e gl'impieghi del fuo I/tituto; men- 
tre richiamando a un rigorofo efame le iue operazioni, 
e fottilmeme con lìd era nd ole , qua J or avelie trovato nelle 
medelìme qualche difetto lo rinfacciava fe veramente a le 
il dia, e mediante una /incera umiliazione, e la /labilità 
de' fuoi propoiìti li /radiava di mettervi un convenevole 
riparo. L' efame delle noilre azioni fatte da noi medeii- 
mi con intenzione di render/i puri e immacolati nel co- 
fpctto del Signore fu fempre a gran ragione de' Padri 
fpirituali coniiderato, come un mezzo potenti/fimo per 
rendere nel cuor no/lro yiepiù {labile il regno di Dio , 
c addcirxarci all' emenda de i difetti , e alla conquida 
della più loda virtù- Dovendo la volontà, la quale con 
tutti gli sforzi il lòlle va ad aipirare all'eterno bene, 
abominar ciò che può a quello difpiacere, e abbraccia- 
te quello, che gli è in grado, fa di mefticri , che V 
intelletto le proponga le lue rifoluziooi, e le fue opere. 

Ci af- 
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affinchè c(Ta e nella mcdcllma fi confermi, fe fono buo- 
na, c fc corregga fe fono mancanti. Onde ebbe a dire 
il Mellifluo „ Èfaminiamo le noftre Itrade, c le noftre ap- 
plicazioni , conforme c' inflnua il Profera ; e in ciò al- 
cuno il perfuada di profittare, non perchè non trovi nul- 
la da riprendere , il che ordinariamente parlando , è dif- 
fìcile , che fucceda attela la noltra lacrimevole fragili- 
tà , ma perchè ritrovandolo fi accinge tolto all' emen- 
da. „ (In Cant. Semi. 58. //• 12. ) Di tal maflima per- 
fuafa la noftra fervente rcligiofa c fa min a va fovente fi 
ftefia , e le lue azioni . Ala con modo particolare ciò e- 
feguiva nelle fòlitudini, nelle quali d'anno iri anno rin- 
novava le lue forze per correre più fpedita pe' lèntieri 
della Vangelica perfezione . Vero è però , che chiamando 
a un rigido iindacato le fue azioni dopo avere ufate le 
poflìbili diligenze non altro vi fcuopriva , fe non certi 
leggieri mancamenti , i quali forfè non farebbero (lati 
da altre anime ofiervati , come quelle che non fono for- 
nite dalla vera cognizione di fe fleffe , come n' era do- 
tata quella di Suor Margherita. Alcoltiamo dalla mede- 
ma i difetti, che nelle lue azioni ravvifava. „ Mi lòno 
fentita qualche volta annoiata in afcoltar qualcheduna. 
Ho riprefo talvolta alcuna con troppo calore . Poteva 
ufere maggior diligenza in vifitare le inferme, e lolle- 
varie con maggior deprezza, compatendo le loro mife- 
rie . n Quefti , ed altri coniimili mancamenti ella dilcer- 
neva nelle fue azioni. Ma come ognun vede erano que- 
lli di tal natura , che non offendevano la foftanza dell' 
opera, ma unicamente rendevano meno efatto il modo 
di efeguirla . Pure erano quelli il grande feopo delle fue 
induftrie , e de' fuoi proponimenti . Con maniera però del 
tutto fpcciale deplorava il fuo troppo calore in ripren- 
dere gli altrui difetti. Il fine fuo era ottimo. Il defide- 
rio di rendere perfette quelle, le quali alla fua cura e- 
rano raccomandate , la faceva ardere di zelo . Ma effen- 
di ella dotata di un naturalo alquanto vivace , con ri- 
prendere talora qualche mancamento eccedeva , febbene 
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Digitized by Google 



Di Suor M Margherita Lmzzant . zi 

non molto, nel rigore, e non le pareva di ufarc tut- 
ta la moderazione , e tutta la dolcezza . Penetrata^ 
dunque di un tal difetto , lo elette per oggetto 
delle fuc lacrime , e de' Cuoi fofpiri , e confideran- 
dolo come cofa dildiccvole ad una fpola di Ge- 
sù Chriito , femprc contra il medeiimo direfle i lùoi 
propoftti . „ 11 Padre etemo , die* ella in una me- 
moria de' fuoi ritiri , mi inoltra il fuo Figliuolo per far- 
mi vedere ove il fuo amore per me lo ha ridotto . 
Vedete quanto vi ho amato, dice il figlio; ed io pof- 
fo replicare, vedete quanto fono ingrata in corrifpon- 
dere a sì grande amore accrefccndogli i tormenti co* 
miei peccati , quali intendo di dctcltare tutti di cuo- 
re. „ Specificando poi quali fodero quelli peccati, fi 
ritrac dal proposto fatto dopo le accennate parole, 
cioè, che parlava con troppo di facilità, e non ufava 
tutta la piacevolezza col projììmo. „ Nella confeflionc 
tolto (òggiugne r ho propollo dì emendarmi , dal parla- 
re facilmente , e dal non ufare tutta la dolcezza colle 
mie lorellc . „ E altrove „ Il mio cuore è cotanto du- 
ro che non s' intcncrifee in vedere Gesù alla colonna; 
e fempre P offendo : ma rifblvo ora di non più offen- 
derlo, e di eifer foave col mio proffimo. „ 

Quelli replicati proponimenti non erano vuoti di 
effetto. Incredibile fu la vigilanza che usò lòpra di un 
tal punto . E fe talora per primo moto eccedè nel ri- " 
prendere con qualche ardore , tornò ben pretto a ri- 
trovare la perfona-riprefa, e chiedendole fculà la pregava 
a perdonarle. E ciò non fece per una fola volta, ina 
in ogni occallone > nella quale le fembrò di avere in 
quella parte difettato» 
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CAPITOLO Vili. 

Efame, che ne* ritiri faceva del fuo interno. Vantaggi , 
che riportava da' medafimi ritiri. 

NElle accennate fue annue folitudini, fc ebbe gran- 
demente a cuore di eliminar bene , come li dipor- 
tane nell' efteriori occupazioni , ebbe altresì una premurofa 
io! leci cudinc di c fa minare i movimenti del Tuo fpirito. 
Sapeva beniflìmo, che cflèndo fama la radice, prezioii 
ancora farebbono flati i frutti ; e che ]' interno , in cui 
condite la vera gloria della figliuola del re, è quello, 
che dà 1' intero compimento alle citeriori operazioni - 
Applicom* per tanto con tutta la ferietà a invigilare fo- 
pra le fue inclinazioni per mortificar quelle., che na- 
fceyano dall' amor proprio , e rinvigorire mercè delh 
grazia celerte quelle, che potevano più Erettamente u- 
nirla al fuo bene . E* ftato oflérvato , che fino da' fuoi 
più teneri anni con vigilanza alla dia età del tutto fu- 
periore andava efaminando i fuoi interni movimenti ; e 
lpecialmente prendeva di mira quello , che fembravale 
il predominante. Fatta più adulta febbene in tale dili- 
gentilfima ricerca quotidianamente occupavali, negli e- 
fercizi perb, che di anno in anno faceva, raddoppiava 
le fue induftrie, E ficcome affinchè l'uomo interiore lia 
del tutto comporto, puro, ed immacolato fa di me- 
ftieri, che bene fi porti con Dio, con fe fieno, e 
col proflìmo ; ella u&va tutte le polfibili cautele per 
fare, che in quelli tre riguardi nulla vi fotte di viziofo* 
In ordine a ben portarli con Dio fi propofe per maf- 
fìma inalterabile da feguirare di non ammettere alcuna 
creatura a parte de' fuoi affetti- E per rimuovere ogni 
pericolo alla volontà d'inclinare a qualche cofa, che 
non folle il fuo Dio., o non diretta al medelimo, pro- 
pofe di non ravvolgere per la mente fe non cofe divi- 
ne. Onde qualor fi accorgeva, che qualche pendere ir 

nuti- 
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nutile tcnefle occupato il (ilo intelletto, tolto fi accin- 
geva a penlàre qualche colà buona, e in sì fatta guifa 
ih liberava dal medeiìmo . U eccitava a ciò fare la ve- 
ra cognizione , che aveva della vanità , delle cole ter- 
rene ; c formandone il giudizio , che elle meritano ri- 
putava cofa troppo ignominiola ad una fpofà di Gesù. 
Crifto perderli dietro alle medeiìme . „ Iddio , foleva 
dire, è il mio primo principio, ed ultimo line; e tut- 
to il rimanente delle creature è un bel nulla , e vani- 
tà . Quella maflima voglio imprimerla nel mio cuore. 
Per non dar motivo alla mente di trovar palcolo nel 
penlare alle cofe mondane , cercava di mortificare la 
curioiìtà , e le qualche volta in quello , forfè in- 
deliberatamente difettava , rinfacciava a fe (Iella un 
tal difetto , fi mortificava , e l^abiliva con reiterati pro- 
politi di aftenerfene . Per qualche tempo ardendo fra di 
alcuni potentati làngiiinofiflìme guerre , deiiderava di fa- 
perne l'eiìto. Faceva ciò per bene. Prendeva quindi oc- : 
calionc di ammirare la profondità de' divini giudizi , e 
di avere nuovi motivi di porgere calde fuppliche al Si- 
gnore in vantaggio dell' uman genere - Ma. chi aveva 1* 
ìncumbenza di dirigere il fuo fpirito, temendo di qual- 
che curioiìtà , che nafeere potclTe dall'amor proprio, 
le dine , che mentre ella fi mortificava in altre cofe , 
fi poteva mortificare eziandio in quella. Ubbidì fenza 
alcuna replica l' umile Religioni r e per \* avvenire non 
fece alcuna ricerca di fapere , o le vittorie , o le (con- 
fitte degli eiérciri, di' erano in guerra v ' 

Quanto meritalle 1' amore , e la (lima , non che 
dalla torcila , ma di tutti i veri (limatori delle nobili 
■prerogative delle perfone 1* Eminenti/lìmo Signor Cardi- 
nale Li vi //ani, ognuno lo fa. L'illibata fua morale, la 
Tua virtù foda , e robuila , le fuc efempkrifiùiie a/io- 
ni , per cui li moftrp p emulo , 0 feguace della pietà $6* 
-più illuili-i prelati , fa ranno femore nella bei. edizione , p 
faranno,. che fi ammiri come uno dei rivendenti lumi 
della & Sede , e come gloria , decoro , ed ornamento 
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della noflra Italia . Quelle fue belle qualità erano benit 
fimo conofciute dalla lua forella Suor Maria Margherita ; 
onde gli portava un teneriflimo amore. Ebbe per altro 
quella il timore di non eccedere in tal benevolenza: 
che però volle ne' fuoi propoliti ftabilire di non penfa- 
re al medcfimo fe non quanto le neceiTarie urgenze di 
fcrivergli, o altri fomiglianti motivi indifpen&bilmente 
richiedevano . E tutto quello nafceva dalla gran premu- 
ra , che aveva di non eleggere per oggetto de' fuoi pen- 
fieri altre cofe, fe non cole cclefti, e divine. 

Purificata così la dia mente da ogni idea di ter- 
ra , e occupata a ravvolgere cofe fante, quefte rappre- 
fentava alla volontà , la quale abbracciandole fi ilrug- 
geva in affetti da feraflno. „ I benefizi, diceva, e Fa-? 
more, col quale il mio Dio mi ama, dovrebbe muo- 
vere la mia infenfibilità . Rifletto , che non folamente 
Sole, e Salvatore; ma eziandio fi dichiara fpofo dell' 
anima . Bramo quella divina unione della mia anima 
collo Spofo celéfle. V amore non è, che una volontà 
tutta trasformata neir oggetto amato ; ficchè la mia non 
deve effere fe non quella di Gesù. „ Quelli affetti non 
erano iterili ; mi eccitavanla alle più efattc operazioni 
come è da quello , che abbiamo finora detto, e da 
quello, che li dirà in apprettò, fi potrà facilmente di* 
feernere . 

In ordine poi a quello , che riguarda il contegno 
verfo di fe fletta, e del fuo proflimo f ci riferveremo a 
furiarne; allorché nella feconda parte daremo elàtta no- 
tizia delle fue virtù : . Balli qui V enervare genericamen- 
te, che attenta fempre a fantifidar/i fi figurava di efte- 
re a* piedi della Croce di Gesù. Ed in una tal fcuo- 
la imparava a crocifìggere tutte le fue pafiioni , ama- 
re le abbiezioni , e Jcguitare in tutto Gesù CrocifuTo, 
colla vatitaggiofa idea di fpogliarfi dell'uomo antico, e 
veftirfi dell'uomo nuovo, il quale fu creato nella giù- 
flizia, e nella fantità. Attentiflìma poi all' efecuzione 
dei doveri , che preferi ve la carità fraterna» in ogni 

con- 
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congiuntura moftrava quanto l'obbligazione di amare i 
proffimi folle da lei apprezzata . „ Intorno alla carità , 
diceva ella , .del proflìmo , vedo qual' è la regola , che 
Gesù mi dà, e come la devo praticare, (offrendo, com- 
patendo feuiando , e fare il poflibile per follevarlo . „ 
Tutte quelle ottime qualità erano frutti de' fuoi ritiri , 
ne' quali cercava femprc 4i acqujftarc nuove forze nella 
arada del Signore. 

• 

CAPITOLO IX. 

"Parte da Modana Suor Margherita con Suor Maria 
Vittoria Domiti/Za Tarmi , e fi porta in Fi- 
renze , e dopo in Majj'a di Valdhùevole . 

AD una religiofa nelT efterno , e nell' interno per- 
fetti/lima,, piena dello Spirito di Dio, e accefa 
di zelo per promuovere la gloria del medefimo, e pro- 
curare i vantaggi fpirituali dell'anima, ben conveniva- 
no quelle prerogative , le quali fono neceflàrie a chi 
dalla cclerte Prpvvidenza p desinato a fondare mona- 
steri di oflervanza,, in cui coli' illibatezza della vita , 
coli' cfemplarità de i ,coftumi , col diftacco dalle cofe 
terrene , e col delìderio di femprc più avanzarli nella 
pietà venga glorificato il Signore . Tali prerogative fu- 
rono confiderete in Suor Margherita , allorché dovendo 
portarfi la Madre Suor Maria Vittoria Dominila Tan- 
ni a Malia di Vajdinieyole a fondarvi un monallero del- 
l' Iftitutp Salcfìano., eflà le fu alfegnata per compagna. 
Non può .agevolmente dadi una tellimonianza più chia- 
ra della pietà , dello zelo , e della capacità di Suor 
Maria Margherita quanto F cllcre ftata ella compagna 
nelle fondazioni della te/tè nominata Madre Suor Vit- 
toria Dominila Tarini . Golia dalla vita di quella feru- 
ta dal Signor Dottor Giufeppe Maria Brocchi , e /lam- 
para in Firenze nel 1742. di qual carattere folle la iua 
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indole i di qual pcrfpicacia foflc la fua mente, e di 
cjual magnanimità folle dotato il fuo cuore . Le quali 
prerogative unite a una pietà foda , e robufta , rcndute 
attive da un intenti/Timo amore verfo l'eterno bene, e 
coltivate da un incensante applicazione alle preghiere , 
li facevano con gran fondamento comparite un vero 
modello della regolare oficrvanza, e una religiofa rag- 
guardevole nel cofpetto del Signore , e degl' uomini . 
Dunque mentre fi vede, che Suor Margherita fu aflc- 
gnata per compagna a una sì degna Clauftrale ; di leg- 
geri li può raccogliere , che quella fotte a quella uguale 
nelle mire , nelle inclinazioni , nello zelo della gloria del 
Signore, e nella buona volontà di affaticarli per pro- 
muoverla . In realtà il Scrcnifllmo di Modona , cui ot- 
tenute Cofimo terzo Gran - Duca di Tofcana le debi- 
te pcrmiffioni , richielè due religiofe dell' Iftituto Sale- 
fiano, quando udì, che individualmente veniva fatta i- 
Ihnza di rilafciare Suor Vittoria Dominila , e Suor 
Margherita , gli difpiacque grandemente ; e fuori di que- 
lle due avrebbe conceduto ogni altra religiofa. 

Finalmente dopo qualche difficoltà fi venne alla ri- 
foluzionc di lafciarlc partire per Mafia ; e giunto il gior- 
no Inabilito per la partenza Suor Margherita inficine con 
Suor Dominila fu confegnata con pubblico iftrumento, 
come fi coihima in Italia, al Reverendo Padre Corra- 
do Geluita , e alle due ragguardevoli Dame Signora 
Lucrezia Gcrini , e alla Signora Coftanza Libri a tal 
uopo dal Screniffimo Gran - Duca da Firenze a Modona 
inviate. Il giorno terzo di Luglio del 1714. fu il gior- 
no fiabilito per la parrenza . Grandi furono le finez- 
ze , che il Screnilìiino Duca di Modona , e le Serenil- 
fimc Principefìe ularono verfo le due Religiofe. Il Sig. 
Duca in atteftazionc della ftima , e amore , che porta- 
va alle due Claultrali le raccomandò al mentovato P. 
Corrado affinchè nel viaggio porgeiTe loro tutta I 1 af- 
liltcnza . Partiteli da Modona , e giunte alla vicinanza 
di Bologna, portaronli a venerare quella infigne imma- 
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gine di Maria Vergine, che, per quanto ivi diccH , fu 
dipinta da S- Luca . Entrate in Bologna vietarono la 
Chicià di Santa Caterina Vigri. Il giorno leguentc s'in- 
camminarono verfo la Città di Firenze ; e quivi giunte 
furono ricevute dal Gran -Duca Colimo con quella pro- 
prietà , e affabilità , che gli era così naturale . Il con- 
vento delle Salelìanc della mentovata città di Firenze, 
detto comunemente il Conventino , fu il luogo del lo- 
ro ricetto. Ne* giorni, che lì trattennero in quella Cit- 
tà , Ci portarono a vifitarc i Santuar; , che in cfla i] ve- 
nerano ; il che parimente fecero nella Città di Pifloia, 
alla quale giunfero, poiché furono partire da Firenze. 
Giunte alla perfine a Malfa , furono ricevute dal Clero 
inficme col Prelato Dioce&no Monfìgnor Paolo Anto- 
nio Pefenti > e furono accompagnate alla Chielà mag- 
giore . Ciò fatto lì portarono al Convento , ove dovea- 
no ftabilire 1' efatta offervauza delle regole Salciìanc . 



CAPITOLO X. 

Quanto cooperale Suor Margherita allo ftabìlhnento 
del Salejtauo Ifiituto nel Monafiero di Muffii- 

ENtrate, che furono le due Fondatrici nel Conven- 
to , in cui dovevano promuovere V op:ra del Si- 
gnore colf introdurre V ollèrvanza efattillima delle co- 
itituzioni di San Francefco di Salcs ; ebbero in vero 
tutto il motivo di confidarli vedendo quelle Rcligiofè 
difpofte a incominciare un altro noviziato per cflere ani- 
melle a una nuova profcflione dell' Ordine mentovato 
colla dipendenza del primo Monaitcro del mrdelimo. 
In effetto appena fu loro cfpoilo f idea , che avevano 
di ftabilirc il nuovo ltflema di vivere a norma del Sa- 
ldiamo litituto , replicarono „ EU ere flato quello . mai 
femprc il desiderio ioro > ringraziare di cjò il Signore, 
c dichiararli pronte ad ubbidire le fondatrici. „ Otti- 

D 1 mi 
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mi erano qucfti principi ♦ e non poteva non fperartì da 1 
nicdelimi fe non un ieliciflimo e(ito. Le due compagne 
adunque fin d'allora lì applicarono con gran zelo a pro- 
muovere l'opera del Signore. 

Ma fe per parte del bene fpirituale vedevafi il tut> 
to bene incamminato , non così però era in riguardo 
dcgl' intere/fi temporali . Scadìflimi erano i capitali di 
quel Convento . E quefto poreva eflerc un grande orni- 1 
colo all' elcrcizio della vita comune tanto propria , ed 
clTenzialc a queir Minato * Ma cofa non può la fperan* 
za nel Signore ? Spiana quefta tutte le ftrade , e rende a* 
gevolc ciò , che fembrava , o era in realtà malagevoli^ 
'limo- E di vero parlando nel calò noftro di una tal 
fparanza fe ne videro i fortunati effetti; mentre infor* 
ma'o il piiflimo Gran - Duca Coflmo di tanta penuria 
oltre allo sborfo confiderabile fatto per la fabbrica, la 
qualo aveva ncceflìtà di elìcrc dilatata < afTegnò al Alo- 
naftero cento quaranta feudi da pagarli annualmente fino 
alla lùa morte. 

La gratitudine, ed il ringraziamentd fono come la 
chiaVQ , per cui fi aprono le porte per ricevere altri , 
e più legnatati benefizi . Le grate Compagne a pieno 
di ciò informate volendo dare /incendimi contralfcgni 
della loro riconofeenza erefl'ero una (tatua rapprofentan- 
te la Beatlfllma vergine che portava Gesù in braccio/ * 
il quale in mino aveva una moneta di argento . Ogni 
dì feftivo portavaii dalla comunità in proceflìonc per 
ringraziamento de* benefìzi ricevuti * e per implorarne 
de* nuovi. Nella vita della mentovata M. Tarini trovo 
regillrato quello fatto . Dovendoli un giorno far ne- 
ccliariamentc provviiione di grano » e non avendo afle- 
gnamenri per tale urgenza , mentre (lavano le Suore da* 
vanti alla predetta itatua di Maria, cadde di mano al 
Bambino la moneta . Dal che prendendo fperanza li- 
di lei compagna , ( cioè Suor Maria Margherita ) che 
la Santifluna Vergine le volcifc (occorrerei nel tempo 
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tftetifo, in cui ella palefavalc quello penderò, fopraggiunfs 
la portinaia con una lettera, in cui era acclula una ce- 
dola di molti feudi indirizzata alla ftiperiora da un Ca- 
valiere di Pillo ja del tutto incognito al Monaftero, il 
quale fu da H in poi uno de' più infigni benefattori » 
che averte quella nafeente congregazione. 

In alcuni manoferitti conlegnatimi dalle Reverende 
Aladri Salclìane di Pi/loia tengo quella memoria con- 
cernente la fiducia , che aveva! Suor Margherita nella 
celellc provvidenza'. ,, . Dalla fiducia , che aveva nella 
provvidenza divina derivava , eh' ella riportafìe tutte ló 
cofe in Dio , il quale tutto difpone per bene de' (uoi 
eletti, e a mifura della fua confidenza Iddio la dirige- 
va colle lue fpeciali cure ; e ciò fi è veduto partico- 
larmente nell'impiego d' economa, che le fu incarica- 
to nel principio della fondazione del Móna fiero di Maf- 
fa , che non trovandoci fovente in mano fc non pochi 
foldi , co' quali doveva provvedere del neceflàrio a più 
di venti pedone ; e ritrovandoli in una tal penuria , Id- 
dio la foccorreva con maniere mirabili ; come di ave- 
re ritrovato de' danari ncll' economia fenza faperc di a- 
verli metti , e moltiplicato le provvifioni del grano > 
ed altre cofe limili . Un giorno * che feriveva trovan* 
doli di avere un folo foglio dille : Iddio provvedere la 
carta „ e in queir ulante venne un Signore di Piftoja 
a vilitare una fua forclla , e portò una rifma di carta. 
,» La deitrezZa adunque delle due compagne nel bene 
iitradare quel nuovo monafiero fpiccò non (blamente nel 
promuovere 1' oficrvanza regolare; ma inoltre nel bene 
llabilirlo giufta le regole dell' Evangelica povertà di Spi- 
rito nel temporale ; e perche in Dio riponevano quel- 
la fperanza che conveniva a perfone CrilHane , e Rcli- 
giolc rimiravano contente il compimento de' loro giu- 
bilimi voti. ' l , 

■ o, »*••.• , 
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CAPITOLO XI, 

Con quanto zelo profiguiffe a promuovere la regolare 
offèrvanza infame colla Morìa Torini nel nuovo 
Monajlero. Raffegnazione di Suor Margherita 
nella morte di quefta. 

NOn può negarti" , che la Al Suor Vittoria Tarini 
non fotte la prima a fare , che nel Monailero fio- 
riffe col dcfidcrato frutto V ofiervanza perfetta del Sa- 
leliano Iftituto. Ala non può altresì metterli in contro- 
versa , che il fuo braccio deliro non fotte la Al Li- 
vizzani , di cui quella prevalendoli operò gran cofe a 
gloria del Signore. Quindi una fpeflè fiate, fucccdc all' 
altra nel grado di fupcriora , e nel grado di direttrice 
delle novizie . Superiore , che furono , penfarono fempre 
a piantare le virtù, a fradicare i difetti, benché leg- 
gieri, e a ben penfarc, com'è fiato avvertito agl'ime- 
redi temporali ; ben confapevoli quanto ciò importi per 
la confervazione della vita comune, Alaertre delle no- 
vizie , s' induftriarono di nutrire colia più efàtta vigi- 
lanza quelle novelle piante , di coltivarle , e di farle 
erefeere , affinchè abbondanti , e (labili fofi'cro i loro 
frutti . Queir ottimo regolamento , quella rara pietà , 
quel deliderio della perfezione , e altre riguardevoli 
4oti, che lì ammirano ne' loro allievi, fcrviranno di- 
monumento eterno della loro bontà , della loro pru- 
denza , e della loro attenzione in tutto ciò,, che con- 
cerne il ferviziodi Dio, e la regolare ofiervanza. 

Ala era ornai giunta V ora , in cui la cclefie bon- 
tà volca chiamare al poflediraento della, gloria eterna- 
l'anima della, AJ[. Suor Vittoria., e, unirla a quel bene, 
eli' era fiato fempre l'oggetto delle fue brame, e de* 
fuoi fofpiri. Se potè quella lieta vedere il termine del 
fuo pellegrinaggio , ebbero motivo le forclle di rimane- 
re penetrate dal più acerbo cordoglio, confiderando la 
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perdita rimarchevole , che faceva il loro monaflero , 
perdendo un sì nobile elèmplare di Criftiana perfezio- 
ne . Soprattutto quanto reflò trafìtta dal più amaro do- 
lore Suor Margherita , allorché fu aflìcurata, che na- 
turalmente parlando non vi era più rimedio per poter 
rifanarc la moribonda compagna ! li trovò prefente quan- 
do venne flabilito di munirla col Santiflìmo Viatico, e 
vide le copiofe lacrime che grondavano dagli occhi det- 
le Religiofc , le quali erano inconfolabili . Fu quello a lei 
uno fpettacolo di rammarico . E vero , che per una par- 
te poteva confidarla 1' eroica raffinazione della infer- 
ma, la quale lungi dallo fpaventarli ad una tal nuova j 
piuttofto ridondante di giubbilo cominciò a cantare: 

Buona Nuova , morirò ; 

Celle rò di offendere Dio ; 

Sarà Egli tutto mio , 

Io di Lui tutta farò • 
Buona nuova , morirò : 

Vò pofar nel cuor di Dio 

Adi dà amor quello desio 

Da Lui mai non partirò. 
Buona nuova , morirò ; -> 

Nell'immenfo efler di Dio 

Pofcrà l'affètto mio 

Del lùo amore io viverò. 

Buona nuova morirò. 

Ma quella maravigliofa uniformità al divino be- 
neplacito in un cafo sì acerbo , quaf è la perdita del- 
la vita , dimortrandola viepiù virtuofa , veniva a render- 
*f P|A cara » c confeguentementc faceva che più dura 
rilucine la feparazionc da quelle , le quali a pieno di- 
feernevano quanto prcziofa folle la vita di tali religio- 
fc . Pure Suor Margherita , eh* era allora Superiora fa- 
ceva a fe violenza , e difpofta a piegare la fronte a* 
fovrani decreti mirabilmente trionfava del cordoglio 

che 
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che pur troppo faceva cflère in ^efolazione il fod fpt- 
rito. Stava immobile vicino al fuo letto , e attenta- 
mente ollcrvava ogni minimo fuo movimento . Veden- 
doli V agonizzante ridotta agli ultimi refpiri , li rivol- 
iè a lei e con voce iòave così le dille Mia madre, 
che bella forte andare a vedere Iddio ! „ Cui ella pic- 
cia di coraggio rifpofc M si certo , elja e una bella for- 
te; ma vi ricorderete di me, e delle mie religiofc , 
quando farete in Paradifo ? „ Se Dio mi tiferà queft* 
jnilèricordia , replicò la moribonda , ne proveretp gli 
effetti. ,, Le dimandò inoltre , mentre vcdevala cor- 
rere a gran palli agli ultimi periodi della fua vita , 
fe ave(Tè gradito, che iì recitaffero alcune preci, le quag- 
li fapeva edere di fua divozione. Fece l'Inferma cenno 
di si ; e febbene non era più in grado di parlarp , muo- 
veva contuttociò le labbra per recitarle ancor* ella . 
Spirò finalmente nelle braccia del fuo ^ene A e come 
fi fpera andò a godere i frutti dplle Ilje religiofc fati- 
che , e virtuofe azioni . 

Quantunque in quel punto (ì raddoppia/Ter© le la- 
crime delle dolenti forelle ; pure Suor Margherita nul- 
U rallentò quel vigore . che teneva nel fuo cuor rac- 
colto mediante le fommeflioni a divini decreti . E di 
qui fu , che potè veftjre il cadavere tfclla defunta con 
una intrepidezza , che recava a tutti una cftrema mara- 
viglia . Per dileguare la quale, dille, che la confiderà- 
va in un Juogo da potere ch'ere aiutata con più van- 
taggio, di quando era in vira. 

Quefta rua fiducia non fu vuota di effetto : mentre 
due meli dopo la morte di quefta Serva del Signore 
clTéndo tormentata da un gran dolore di denti , che 
lpecialmcnte nelle mutazioni dei tempi , h rendeva in- 
capace di operare,, e le impediva il neceffario ripofo , 
fi ricordò (fi avere apprclìp di fe un dente di ella • Lo 
prefe con fede, £ toccatali con quello dove fentiva mag- 
giore la pena , e non folo ccflòlle il dolore , ma d' al» 
lora in poi non ne provò travaglio alcuno. Tanto io 
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trovo rcgiftrato nella vita della mede (ima M. Tarini , 
che di fopra abbiamo avuto occalìonc di accennare. 

CAPITOLO XII. 

Profegue a confervarc f ojfervgìtza introdotta nel 
Monaftero di Mafia . Attenzione , che ebbe 
verfo di una Religiofa . 

LA morte felieirtìma della fua compagna poteva be- 
ne additare a Suor Margherita , quanto a Dio pia- 
celle il promuovere , e confcrvare l' offèrvanza dei rego- 
lari [flirtiti. Se la morte dei giufti è preziofa nel col- 
petto del Signore, ertendo (lata così degna la morte 
della M Tarini , vi ebbe motivo di ammirarla come 
giuda ; la qual giuftizia conlifteva in adempiere gli ob- 
blighi del proprio flato, ed in vegliare all' altrui per- 
fezione . Aveva dunque tutta la ragione la noftra otti- 
ma Claurtralc , le deliderando di morire della morte dei 
giudi ; fi applicò non (blamente a vivere da perfetta Sa- 
Jefiana, ma per quanto le fu potàbile, li (Indiò d* ispi- 
rarne alle altre una (incera brama, ed una puntuale e- 
fecuzione. Mentre ella feguitò a dimorarvi o forte priva- 
ta , o foflé fupcriora , cercò Tempre di edere la prima a 
intervenire alle funzioni della comunità. Ma fpeciajhnen- 
te eflèndo fuperiora , come quella che ne pofledeva tutte 
le parti ., nell' efecuzione corri fpondeva a maraviglia a 
tutto ciò , che ingiugne il pefo del governo . Ma già 
di quello fe n' è fatta altrove menzione . Solamen- 
te qui è luogo di avvertire di qual prudenza , e co- 
raggio fa(Tc ella dotata allorché erténdo fuperiora do- 
veva maneggiare cofe delicat illune, e dovea trionfare di 
altre , che per ogni riguardo a chi che lìa non che ad 
una femmina dovevano riufeire formidabili. 

In dichiarazione di ciò fa di meftieri , che il leg- 
gitore mi permetta di fare una digreflìone , la quale 

E evi- 
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evidentemente dimoflra quello , che fin ora ho accen- 
nato intorno alla capacità di governare , che aveva-, 
Suor M. Margherita. Nel Convento di Mafia vi era li- 
na Religiofa di ottimi cornimi . Quella fino da i fuoi 
più teneri anni fu con ifpezial cura foccorlà dalla ce- 
lere provvidenza. Imperciocché di fei in fette anni ef- 
1 e ndo fiata da' fuoi parenti condotta in una macchia a' 
divertimenti della caccia , fi fmarrì pei laberinti della 
medefima . Credettero eglino che ella follò in com- 
pagnia di una fua avola , per quello non fecero alcun 
cafo del lùo allontanamento. Ma venuta Torà del pran- 
zo, inviatili al luogo desinato per rillorar/ì, vennero in 
notizia , che li era perduta la fauciullina . Entrati gui- 
ttamente in grande apprenlione non la rifparmiarono a 
qualunque indullria per ritrovare la pargoletta, la quale 
non ritrovata in que' denudimi , e vacillimi deferti , fa- 
rebbe irreparabilmente perita. Ma l'accidente fu, che 
per quanto di follccitudine ufrflero in cercarla , non mai 
la potettero ritrovare. Sull'imbrunire del giorno prefa da 
infoffribile inedia la fanciullina , non potendoli più reg- 
gere, li proftrò in terra , dirottamente piagnendo. Men- 
tre in lìmi! foggia languiva, e inconfolabilmcnte lacri- 
mava , pa&ò una donna , la quale ritornava da tagliare 
le legna, e udendo in lontananza quei lamenti, portof- 
fi alla volta della medc.'ima , ed inteneritali a sì milerabi- 
le fpcttacolo . La prefe in collo poiché più non iòfte- 
nevalì in piede , e la conduce alla fua capanna • Non. 
potendoli adattare a cibarli di quel pane, che la don- 
na ufava , di folo latte lì alimentò per lo Ipazio di 
quattro giorni. Cercava la contadina di dimandare al- 
la zittella , chi ella folle , e quali fonerò i fooi ge- 
nitori i ma ella altro non fapeva rifpondcre , fe non 
che era la nina della mamma , e della nonna . Le qua- 
li parole non indicando individualmente i lùoi paren- 
ti , la donna era all' ofeuro di ogni cofa . Final men- 
te, come piacque a Dio, la contadina fu chiamata per 
opera a vendemmiare in una vigna vicino all' abitato - 9 
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Onde la menò feco, e collocatala per qualche tempo Tor- 
to un albero andò al fuo lavoro. Frattanto mefli i parenti 
ne facevano incelante ricercar e grugnendo alla vigna 
coloro ^ i quali colla poflìbile follecitudine la ricercavano, 
la videro, e riconobbero, c intendendo dalla contadina 
r occorfo, la prefero , e la riconduflèro a cala. La fan- 
ciullina contava allora Tanno fefto della fua età. Col 
crefeere ilhiminatafegli la mente , cominciò a conofeere 
il bello della virtù , e a confiderare T amorofa condot- 
ta della provvidenza nel cafo l'opra deferitto* Sempre 
devota, umile, e piacevole cercava di piacere in tur- 
te le Tue azioni al Signore , e di eflère ubbidiente a' 
fuoi maggiori. 

Grandi cofe ognuno fi poteva compromettere da sì 
ottimi principi . Ma come foventc accade , non tutti 
quelli , i quali bene cominciano , profeguono ad opera- 
re a norma de* primi fervori . È tanto avvenne al- 
la perlbna , di cui parliamo . Benché avefTe principiato 
a vivere in un modo non diverto da quello ., con cui 
principiarono molti , che giunfero al confeguimento della 
Vangelica perfezione ; pure di nove anni mutò fentimen- 
ti , che fe Dio , molto a pietà , non V avelie aiutata , 
certamente a gran pafli lì farebbe arretrata al precipizio. 
Lafciato il fuo primo confeflòre, il quale aveva inferi- 
to nel fuo petto i veri femi della Critfiana pietà , Ja- 
fciò eziandio ogni buono efercizio a riferva dell' Uffi- 
zio della BeatifTìma Vergine, quale non mai lafciò, feb- 
benc avelie lo fpirito dillipato . Artezzionata'i alle vani- 
tà , divertimenti del mondo, e con modo dipinto, allo 
converHizioni , divenne come una colomba fedotta priva 
di cuore , e sfornita di Cenno . Non perdeva però Id- 
dio di mira quefta infelice creatura, anzi tuttora le da- 
va predanti impulii , .perchè fi fpoglialfc di sì pregiu- 
diziali attaccamenti . Tutto ciò ella benitfìmo cono- 
fceva , e le dava apprcnliore : ma non fapeva rifolver- 
fi , perchè temeva di difguftare quelle perfòne , colle^ 
quali praticava, e coni' ella dice „ amava moho, e p:r 
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quello condifccndeva a molte cofe, che l'anima fui a- 
borriva. „ 

A occhio compariva quefta iùa diflìpazione di fpiri- 
to. Gran dolore ne concepirono i iùoi genitori, i quali 
li portavano due volte l' anno alla città , ove avevano 
creduto bene di farla dimorare ; che però rifolvettero 
di farla ritornare nel luogo, ov'ciìì abitavano, accioc- 
ché vivefle fotto la loro direzione . Ala non volendo ; 
con adegnarlc un maeftro f il quale era accreditato sì 
pe' fuoi talenti , ma non compariva quello , eh' era ; le 
arrecarono un gran pregiudizio * Finalmente limarono 
bene di farla entrare in monaftero, e vedere fe cangia- 
va Aile di vita . Non poteva darli nuova più funcita a 
quefta fanciulla di foverchio appafllonata per la libertà. 
Pure fu forza che fi adattaflè alla volontà de' genitori. 
Entrò in monaftero colle lacrime agli occhi , perche 
le fembrava di entrare in una prigione , e per lo fpa- 
zio di quindici giorni viflè inconfolabile ', per tal modo 
che bifognò deliberare di cavarla. Ma nel partire con- 
ducendola la maeftra a venerare nel coro il Santi/Timo 
Sacramento „ Voi , le difle , voi piangete tanto , per- 
chè vi pare di eflcre in una prigione, e non vedete co- 
me Gesù ftà tanto volentieri rinchiufo in quel ciborio 
per venire nel voftro cuore tanto cattivo ? „ Quelle po- 
che parole accompagnate dall efficacia della grazia vi- 
vamente la colpirono, e da quel punto depofe ogni pen- 
iierp della fua libertà, e non ufccndo altrimenti da quel 
monaftero fi accomodò a tutti gli efercizi del medeii- 
mo, e flava, e viveva contenta. Le propenlìoni, che per 
celcfte favore ebbe fin d' allora vedo la virtù , riceve- 
vano nuovo pafcolo dagli ottimi clempli , che le dava- 
no due fuc compagne , le quali ben guidate dallo fpi- 
rito della vocazione menavano una vita aliai perfetta. 
E giunfc a tal punto di fervore , che cominciando a_> 
fare aufteriifime penitenze , fi eftenuò in maniera , che 
non potendone più foftencre il vigore, cadde inferma, e 
fu d' uopo cavarla con fuo gran difpiacere dal monaftero . 
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Ma non fotte ciò mai feguito. Trovandoli r£el in- 
coio , c a poco a poco gufandone ! le fìnte dcl^fcie , il 
, dimenticò de' propoiiti fatti , e nuovamcnte.r-'prof.uiò i 
.fuoi affetti, togliendoli a quel Signore, cui finiti li deb- 
bono, e" dedicandoli alle cp&tenfc , e alle vanità. Siccome 
. Iddio non la perde mai ytìi mira ne' primi vaneggiamen- 
ti ; cosi in quelli fecondi le renne fempre dietro e coli? 
illultrazioni , co' rimo/ni , e co* timori. Le morì la madre, 
quale teneramente y amava, e di quofa morteli preval- 
ici il Signore per darle ad intendere, quanto fieno fu- 
gaci le colè del ynondo, e che tutte le follìe degli uo- 
mini vanno a terniinare in un fcpolcro . Ma quelle , ed al- 
tre limili illullrazipni erano da lei aborrite come penlìcri 
malinconici . Un calo terribile , che le occorfe , le dette 
molto da penlaic \ Trovandoli un giorno in villa in 
cui vi era una profonda caverna , ponendo il piede in 
fallo, vi precipitò j dentro. La fola caduta poteva farli 
ibrprenderc dal più. alto fpa vento. Ma alla caduta lì ag- 
giunfe l'orribil vediita di varj ferpenti, ed altre conii- 
mili beltie, che in quel profondo fi ritrovavano. Men- 
tre li vedeva in si[ grave rilchio , le inforlè nella men- 
te un penliero,che le fece fuggerire „ Se tanto terrore mi 
dì trovandomi *raiv fola ' in quella caverna ; quanto piti' 
terribile mi riulcirà poi lo fare per una eternità nell'in- 
ferno abbandonata dà. Iddio? „ Tra qucfti penfìeri ebbe 
ricorfo alla SantiflTima Vergine , acciò le impernile mi- 
fericordia , e fece voto di entrare in monaitero a fine 
di evitare ogni occalìotte di offendere Dio. Gome. que- 
lli volle itecome non riceve alcun nocumento col ca- 
dere in quel profondo, così non venne in alcuna ma- 
niera offefa da quegli orribili animato* . Venne indi eftrat- 
ta , e ritornata alla cafa , chielè di elTere animella in 
monaitero, come in realtà fu efegiùto . Per fette meli 
dimorò in quello monaitero: ma poco corrifpondendo al 
Benefizio ricevuto , non fece altrimenti la confeflìone 
generale, come prima aveva deliberato di fare, e con- 
tratta una particolare amicizia con alcune educande , vi- 
vo* 
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vendo nel chioftro, era unta delle creature. La grazia 
però ulluitrandolo la mente , e dando inceifanti impulfi 
alla voìbmià , faceva che provalle un gran rammarico in 
camminare^ fecondo gli Scorretti dcliderj del fuo cuo- 
re . Onde rifolvettc dìir i&y* .violenza a fe medefima , c 
purgare il fuo fpirito mediamela confeflìone generale. 
Incontratati però in un confefloreV di foverchio rigido al- 
Jc prime cofe che difiè , fi perde\ di coraggio, e non 
efegtù altrimenti ciò, che per liberarti da ogni trava- 
glio aveva difegnato di mettere in \opera . Frattanto i- 
ilava la grazia a . ferirla co'fuoi colpi ;\ ed i contenti che 
fpcrimentava nelle fuc giovanili leggerezze non poteva- 
no rendere paghe, e quiete le fuc brjamc. Fu cavata di 
monaftero, e le fu propofto il partiti) di accafarlì, ed 
ella, lo accettò più che volentieri. ILc prime denunzie 
lì dovevano fare- nel giorno della IPurihcazione della-, 
Santiflima Vergine . EfFendoli pcrty il tutto concer- 
tato la grazia raddoppiò le die imnrcffioni ; c benché 
per eil'ere tempo di carnevale ella aSndan"e alle comme- 
die , incerveniire alle convenzioni», e fi divertiflèw 
ne i; giuochi ; nondimeno lungi dall' eflcre contenta * 
fi trovava in una gran cofternazione, . Ad onta di sì 
*£eri travagli refjfteva ella , alla" grafia ; ed era ridot- 
ta a fegno , che all' anima non aveva lafciato altro tem- 
po fe non che ne 7 giorni di fella dopo la convenzione 
andare di buon ora alla chicca, ed alcol rare una fola— 
meda, e poi ritornare al ripolòi „ Dio buono ! ella fcri- 
ve, 4 a che eccedo di mifericordia giunlè il voftro amore 
ver fo di qnefVa ingrata , e feonofccntc creatura , che tan- 
to la fopportafte ; e quanto più. ella cercava di fuggire 
dalle amorofe voi tre braccia per andare in cerca di un 
Hi di erba di apparente piacere , tanto più voi amoro- 
fo paftore ve la ftrignevi al feno ; ed ella amava la 
libertà; ma in effetto pendeva il fuo cuore fempre più 
fchiavo, ed oramai era già. tanto fortemente allacciato, 
the fembrava imponibile il diicioglierlo , fuor che a quel- 
lo, cui il tutto è facile , e nulla imponìbile- Quello 
■Ci , buon 
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buon Dio era tanto invaghito di un fimilc moftro d* 
ingratitudine, che come appaflìonato amante di giorno, 
e di notte Tempre lo feguitava; e febbene non corrir 
fpofto, anzi disprezzato , e pregato a partire , perchè 
colla fua prefenza gli faceva fentire l'amaro di quel 
toirico, che flava nafeofto in quelle bevande, eh* elio 
tanto bramava , e riputava foavi ; e quando etto (lava 
più immerfo ne II' ailaporare quel poco di dolce , che fi 
ritrova nella fuperficie , allora era, che quefto fvifeera- 
to amante alzava con maggior forza la fua voce , di- 
cendogli nel line de' piaceri, Ed ora che ne fiuti ? Avan- 
zando poi le fue maflime diceva ,, O quante anime go- 
dono di preferite una lòmma pace , e foavità vera di 
cuore , perchè li trattengono con Dio ; e tu in tante 
ore di ftento ti fei comprato un mare di amarezze. „ 
Quefte, e limili parole erano come vive punture,, che 
lo penetravano nel più intimo , e lo rendevano in e- 
ftremo anguftiato , ma non punto per la fua oftànazione 
convinto. E qualche volta, iòggiugn' ella „ Dava in tra- 
fporri , che. io m* inorridisco a penfare , dicendo al Si- 
gnore , Dio mio laiciatemi un poco ilare, e vivere in 
pace, e non mi tormentate più. Lafciate almeno pai- 
fa re quefto carnevale. Se volete chi vi ferva nella religio- 
ne non vi mancano tante anime , che lo desiderano . lo 
già fono impegnata, e perchè ora mi volete tagliare 
quella libertà , che mi avete dato ? Contentatevi , chel 

10 vi ami Incl mondo. • -: .*.'. tu , .:. •■ > ) 
, } .Venne la quareftma , ma il rifletto; dek tempo facon 

non mutò punto il comune Idi quefta infelice. 'E ; tro*, 
vandoli alla predica , fentì addurre dal Predicatore quel 
detto di Ofea al capo fecondo „ Vadam poft amatore* 
vteos „ ed ella , come di .fùa mano fccive Con temera- 
ria audacia di tal detto li ferviva pir confiervare vie-; 
più, ftretta? l' amicizia de' fuoi amanti- Ala allorché quel 
facro oratóre iòggiunfc le parole , che prole^ue; a dire 

11 mentovato Profeta.- Ego jepiam viam tuam Jpmis 
Jèquetur amatore s fuos , non apprebendet ees &c. ufa-> 

< ■) va 



» 

Digitized by Google 



4° 



V I f A 



va ogni sforzo di divertire dalie medefime la mente.' 
Malgrado però quefta fua oftinata refiftenza^, non poteva 
non udire le voci dell'eterno fpofo, che le picchiava al 
cuore. E di qui fu ? che raddoppiandoli la fila malin-» 
conia , e Imania non trovava più ripofo, ed era dive- 
nuta un pelò iniòpportabile a fc fteflà . Siccome nella 
quiete del letto, comecché da altro nen diftornata, fen- 
tiva le mentovate -voci, temendo di andarne vinta, per 
una intera quaretìma • lì attenne dal coricarli nei letto, 
e gran parte della notte fe la pattava irt leggere ro- 
manzi, commedie, e libri di cavalleria, Pafsò la qua- 
refìma , e giunfe il termine , com' ella dice ., da Dio 
de/tinato per convincere queft* anima , avverandoti in lei 
le parole del Profera : Completa eft maktia eius, & di- 
v/rffa eft wiqiiitas iltius . Avvenne un calò in eccedo mi- 
rabile, (è li deve credere a quello, che cttà per ubbi- 
dienza del Ibo confettòrc fcrilìc , e che noi qui fedelmen- 
te tra (caveremo colla (tette lue parole. „ Mi trovava a 
ini fettine di ballo in una gran fala , ov' era moltillima 
gente, quarto all' improvvifo mi I* rapprefento '{ o all' im- 
maginativa, o in altra maniera non lolaprei dire) noftro 
Signore in mezzo a quella gran fala fpogiiato , e- legato 
ad un» colonna . Un gran terrore mi arrecò un tale 
fpetracolo- Ma diffimulando , lo dilprezzai , e divertii 
la vitta altrove . Indarno però. Principiandoli poi il bal- 
lo xni parve di vedere;, che Gesù flava in mezzo di 
quelli che ballavano, ed ogni movimento, che faceva- 
no venivano! a percuotere iqacl Sacrolanto Corpo, 
co* piedi gli davano dei calci, per tal maniera, che in ' 
poco tempo divenne tutto livido , e petto . Io flava 
ihipita , e come fuori di me fteflà. E non volendo e- 
fìeriormentc. pale (are cofa. alcuna, mi faceva una eftre- 
ma .violenza..' Fui ancor io invitata a ballare con una 1 
perfona , che tanto amava , c nel principio vidi in un . 
J abito quel corpo livido ricoprirli tutto di fangue , e ; 
quettoAcopiofamente feorrendo per terra , giunfe fino al 
luogo, pVio danzava col mioxomfpondente. Rcfittet- 

ti, 
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ti, ma non fo come. Cefsò quel dolorofo fpettacolo. 
Ma non finì in me ftefla lo fpavento, il travaglio, e 
la pena . E malagevolmente potendo tenere nel mio cuo- 
re celato si infoSribil rammarico , lo moftrai nell' efter- 
no, talché interrogata rifpofì, che io era tormentata da 
un graviflimo dolore di cjpo. Prelì un tal preteso per 
partire fenza dar ncir occhio. Arrivata in cafa difli di 
andare al ripofo , ma ciò non poteva efèguire attefa, 
T impreflione fattami da quello fpcrtacolo , e il fiero 
fconvolgimento di tutto il mio interno . Voleva fin da 
quel punto efficacemente rifolvermi a Infoiare il mon- 
do : ma duro mi riufeiva il ri/ìeflò, che fe ciò faceva, 
era di meftieri, che io rinunziaflì ad ogni affetto del- 
la terra ; e quello mi fembrava imponibile . Voleva pren- 
dere per divertirmi da tanta co/lernazione i foliti libri 
di romanzi j /na non trovando la chiava non potetti 
efèguire quello difegno. Andai nella fcuola de* miei fra- 
telli per pigliare Annibal Caro ; e mi venne alle mani 
un libro , che trattava de' pregi della verginità , e dei- 
la dignità, e privilegio dei Vergini. Cominciai a leg- 
gerlo per divertimento j ma mi fentii ifpirare un gran 
rammarico , perchè allora apprefi ciò, cui io non avea 
mai pcniàto . Rientrando in me ileffa , mi fentii forte- 
mente eccitata a darmi a Dio , e alla Santiftìma Vergi- 
ne con un perpetuo yoto di caftità , Il mio cuore tu 
allora tutto mutato, c fenza penfare più ad altro, pro- 
ibita in terra feci il detto voto, e rifolvetti di far- 
mi religiolà • „ Tanto la fervente Clauftrale lafqiò di 
fc ftefla fcritto. 

Ma il grande oflacolo , che fi attraverfava air efe- 
cuzionc di si genero»* dilegni ,, era V eftinguerc Y esor- 
bitante affetto , eh' pila ponava al (ùo corrifpondcntc . 
Ma anche di quello trionfar voleva la grazia , che le 
aveva tolto il cuore di pietra , per (ofrjtuirle nel feno 
quello di carne . Se li ibi co non lo licenziò per qualche 
rifpetto , fece però voto di non mirarlo in faccia . 11 
che perfettamente efegui . Pafsò il rimanente della not* 
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te in fare un diligcntiflimo efame di ratta la fua vita , 
per fare poi la mattina la confezione generale , come 
in realtà fece . Ed ecco una vittima della grazia di- 
vina, una nuova creatura in Gesù Griffo puriiicata col 
fuo prczioiìflimo S ;ngae , e mercè la virtù del modell- 
ino in atto di vivere nella carne fuori della carne. 
Rimafe il fuo fpirito penetrato di sì alti e ineftimibili 
favori; onde piena di gratitudine dilaniava „ Oh Dio buo- 
no e chi non «efalterà , e non ammirerà la voftra infini- 
ta mifericordia ? Se tanto ha fatto in un legno verde , 
pieno di umor maligno d' iniquità ; che cofa non farà 
in un ben purgato, e fecco da ógni cattivo umore? 

Per allora non comunico al genitore le fuc rifoluzio- 
ni . Ed in penfando a quefto , fperimcntava della grande 
ripugnanza. 11 maligno fpirito le pale in capo, ch'ella 
farebbe (lata riputata volubile , e ciò grandemente le 
difpiaceva. Il Padre li era accorto della mutazione del- 
la figliuola ; ma l' attribuiva a tutt' altra cagione , da 
quella «che realmente era . Finalmente gli fece intende- 
Te dal fuo confeflbrc }a rifoHizionc , eh' ella aveva pre- 
-fa . Ma il padre la giudicò come una foa folita bizzar- 
ria . Fecegli fare «nuovi iftanza da un predicatore di gran 
credito, e fama ^ ed egU vedendo, che la figliuola par- 
lava con tutta ferictà ; dopo varie riprove s* indufte a 
lafciarla andare in Mona ft ero . Ben' è vero però, che 
non volle accòftfentire , che ella li facefTe Carmelitana 
Sdalza, ò Cappuccina, attefa la fua troppo gentile difpo- 
(iziorìe. Il celebre P. Leonardo Milionario degli Scalzi 
gli propole l' Iftituto della Votazione nel Monaftcro 4i 
Mafia ; ma la fanciulla rifpOfe di volere eflcre di S. Te- 
resa . 11 motivo , che ella aveva di aferiverfi alla reli- 
gione di quella Santa , fi era , perchè proponendo di 
farli religioni , aveva avuto in mente di eleggere un 
tale Iftituto. E le fembrava, che non vertendo l'abito 
dall'ordine, cui aveva promcll'o di arruolarti, non fof- 
fe tenuta ad altro. Perciò pafTando avanti un immagi- 
ne di San Francefeo di Saìes t diceva „ Non tfccotfe 

-r. o mio 
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o mio Santo , che ci penfiate , perchè io non vi voglio 
per padre . „ Ala il gran punto era , che ella ftava per 
aderire a varie tentazioni del demonio • Ufcita di mo- 
naftero cominciò nuovamente a prendere piacere nelle 
vanità, e. ne' divertimenti, e fe bene ciò non facc{lè_, 
come per l' innanzi , pure pafsò i limiti convenienti 
per un anima confacrata ai Signore , mediante i due 
allegati voti . Cadde di nuovo in alcune delle antece- 
denti leggierezac., non gravi in fe ftefFe f ; molto però 
aggravate dalle ckcoftanze, in cui fi ritrovava. „ Io, 
regiftra ella, rimango ftupita in rammentarmi gli eccelli 
di amore uCiti da Dio nel fopportare quefta iniqiu crea- 
tura ; e fe egli non V averte ritenuta , ei folo fa a qua- 
li precipizi non l'avrebbe portata la fua male accefa 
e male inclinata natura . n Ma iiccorne a tali mancai> 
ze non era molto attaccato il fuo fpirito ; così coll'a- 
iuto ccleftc le riufeì facile il liberartene , e aderire al- 
la voce del Diletto, il quale la chiamò all' liti turo Sa- 
lesiano. Dunque ^abilito il rutto fi portò al Convento 
di Alaflà , e fu veftita di quel facro abito . Nel vefti- 
mento fentì fconvolgerfi tutti gli; affetti ; ma di ogni 
contraria impresone trionfò la grazia, che la guidava . 
È in atto di entrare in quella religione dimandò i/tante- 
mente al Signore, che fe doveva infettare colle fue i- 
niquità quel paradifo tcrreftre , la facefle piuttofto mo- 
rire- , 

Ammetta poi alla profcllìone confapevole degli, ftret- 
ti obblighi , che fi contraggono nfll'i abbracciare lo 
foto religiofo , cominciò a vivere da fervente . Ma la 
noflra Al. Livizzani confidcrando , quanto folle ftata lòl- 
lecita la grazia per lami ricare quella creatura , ne ave- 
va un gran concetto, e non la .risparmiava ad ogni in-- 
dulVia per foccorrerla, ed animarla a correre veloce die- 
tro i profumi del cclelte Spofo . Difpiaccva aliai alla no- 
vizia il conferire le fue tentazioni . Ciò 1' era di qual- 
che pregiudizio . Ala le belle maniere della direttrice 
fecero che fuperafle quello ritegno . Nelle aridità , e 

F 2 nel- 
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nelle dcfolazioni di fpirito , perdeva il coraggio . Ma 
là làvia maeflra le ifpirava maìlime capaci ad animarla, 
e cercare nelle tenebre della notte a qualunque collo la 
faccia amabile del Diletto . In fomma coltivò colle pof- 
fibili induftrie quella nobil pianta , la quale con fua 
grande confolazione produlTc i frutti delìderati , di cui 
li fpera, che di prefentc ne abbia la mercede in pa- 
rodilo . 

Se Suor Margherita tanto fi fegnalò nel Convento 
di Malia nel dirigere, e prefederc alle Religiofe , il che ri- 
chiedevano una gran perfpicacia di mente, un l'odo giu- 
dizio , ed una matura prudenza , fi rende alrresì cofpi- 
cua in fuperare alcune cofe , le quali feco portano un 
gran terrore . Furono notate certe ftravaganze nell' ac- 
cennata religiofa , le quali da principio dettero molto 
da penfare . Finalmente dopo varie d ingentilii me olìèr- 
vazioni fu cónofeiuto, che in clTa fi feorgevano i prin- 
cipali contraflegni efpofti nel Rituale degli Eforcifmi 
a fine di difeernerc lè una pcrlbna fia o nò invafata 
dal demonio. Il che fcopsrtoii tutte le religiofe furono 
fopratfàtte da urt grande fpavento. Ma la fuperiora pie- 
na di fede non fi perde di animo . „ Cofa , diceva , de- 
ve temere il Criftiano , quando la fua fronte c fegnata 
col fegno della Santa Croce? „ Guidata da un tal prin- 
cipio flava come: immobile a quei ftraordinarj avveni- 
menti . Foflcro grandi gli ftrepiti , che mettevano in di- 
fturbo quel monaftero' , fodero rimarcabili le apprenfio- 
ni, da cui per tali rumori venivano forprefe quelle clau- 
Ùvdi ; vedevafì Suor M. Margherita imperturbabile , e 
follecita d' ifpirare ad altri quella fermezza di petto , 
onde in sì duri cimenti era il fuo fpirito animato. Non 
ricusò di dormire in un letto contiguo a quello dell' in- 
vaiata , ribattendo con gran forza di fpirito quelle in- 
vettive, e qucgl* improperi, che quel maligno fpirito le 
andava dicendo . Trovo fcritto , che in tale occafione 
non mancarono i demonj di farli a lei vedere in forme 
forprendenti , e orribili -, ma ella con dire Gloria Patria 
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ér Fi/io , & Spirititi Sartfo , gli metteva irt una preci- 
pitofìffìma fuga . Fu un gran conforto per quella povera 
religiofa , avere una fuperiora dotata di sì alto corag- 
gio ; altrimenti fi farebbe ritrovata in gravitimi trava- 
gli . Ma Iddio 1 che la voleva mortificata sì , non pe- 
rò abbattuta , difpofc che al fuo governo, c di quello) 
del monaftero prefedeflc Suor Margherita. 

Non tardò però molto il Signore a con (bl afe i de* 
fiderj della povera invaiata , la quale ince.rantcmente a- 
veva a lui ricorfò : E reitò libera mediante 1' interecf- 
fìone di San Giufcppe, e dei fette angeli, che alTìrto- 
no avanti il trono di Dio , i quali come fi ha nelle 
fue memorie per ben due volte in forma visìbile le com- 
parvero. In tale occafione per riconofeenza di un sì in- 
apprezzabile benefizio , ella al fùo cafo adattò il can- 
tico di Mosè (1), il quale ftimiamo bene di regimarlo 



(1) O quanto bene il Santo Moti ferve in* quefkl òccafione di mae« 
Rro , t di guida" all'anima mia 7 Imperciócctitì fe egli avendo veduto 1* 
fommer/ìone del fuperbo Pafaone, e di tutti il Tuo efercitd , e la prò- 
digiofa liberazione del fud Popolo invita rutti a glorificare con cantici 
di lode l'Autore di tanto prodigio; quanto maggior motivo ho io di 
lodare, ed efaltare quello iffcrto Signore , che con non minore miferi- 
cordia ha fommerfo negli abifll quel fuperbo inferni! Faraone, chs preten- 
deva ritenere tirannicamente in dura fervitù I' anima , e il corpo mio, vo« 
lendo impedir loro di offerire al Vero Dio un faCrifizio , ed olocauilo per- 
fetto, o pure ritogliere ciò , ch'era gii flato facrificato; eligendo an- 
cora da me opere vili di terrà, e di fango. Ma il mio D»o Tempre 
«eco di mifericordia non ha potuto , dirò così , più non mirare (tati 
muoverfi a pietà tanta rtragc , né ha fofferto , che più fi avanzi contro 
di me 1' Indolenza, e l'alterigia di quel maligno; ma co!la fua poten- 
za Io ha distrutto, e annichilato: e ficcomc per liberare il fuo Popo- 
lo fi fervi di Mosè , così ptr liberarmi fi è fervito del Patriarca San 
Giufcppe. Al rifletto dunque di tanta mifericordia confeguita ; come io 
potrò trattenermi dal far eco a quefto Santo Profeta , e colle ftefTc fue 
parole invitare tutte le facoltà dell' anima mia ; e tutti gli angeli, e 
tutte le anime giufte a meco cantare inni dì lode al mio liberatore i 
Oh sì , sì. - ' ' ' 

Ctntcm-it , Céntemuf Dentino. O Anima mia , o Angeli , e Santi , e 
voi Anime giufte cantiamo al Signore , puichìr ha fatto rifpltndtrt le_* 
glorie di fu* nugnificcnia , Ghrìoft enìm msgnijicttut efl , col fommer- 
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per renderne informato il leggitore , il quale ammire- 
rà lo fpirito di Dio, che non iòjo moveva la, volontà, 
ma illu/lrava ia niente di quefta. claullrale , e la pone- 
va in grado di far cole fuperiori alia, ÌUa naturale ca- 

paci- 



grre nel profondi» del mare il cavallo, e chi vi fedeva affifo , cioè il 
demonio con lutti, la Aia audacia . Equum. **fcenforem proieeit in 
nutre. 

Ftrtituio nua , <&• Uhi me* Vomimu. Voi' sì fiete la mia fortezza, 
voi il gran Soggetto delle mie iodi, voj 1* autore della mia la iute. Et 
fa(lut et nttbi in falutem . 

Ifle Dtut meui glorifieabo tum . Egli è il mio Dio potente, degno di 
ogni gloria : Dio di tutti i Santi, che fono flati fin dal prùteipio del 
mondo Deut patri/ mei , * però n* efalterò la grandezza . 

Domimut qiutjì vir pugnxttr fot. Egli armato d' infuperabil portanza , 
qual furtifKroo guerriero" ha combattuto in flifó favore , ed ha debella- 
to , fracartjto , e d-ifloi to I* empio Fanone , fotnmcrgendo nel profoo* 
do degli abiflj il cocchio d<]la fua fuperbra, nel quale rifedeva , e a 
gran partì fi avanzava contra di me. Currut Pbaraonh , & exercitum eiur 
froiteit in mare. 

Eltdi primi pa +i»t . Erano cor* lui di accordo i fuoi piti feelri /e* 
guaci, e tutti qual grave pietra precipitarono in quegli abi/fi, in cui 
avevano difegnato di 4 fprofondarnu • , 

Dextera tua Domine fac» Q gran Dio degli eferciti la voftra delira 
.ha fatto comprendere la Tua onnipotente virtù, ha fatto couofccre la 
forfzzi ntir abbattere P inimico, « in grande apparato di gloria gli 
ha reprcrtb l'iniquo orgoglio. ,. . 

toìjijìi iram tu*m &c Facefte dall' alto piombare il voftra fdegno 
fbpra >' di lui capo, il quale come arida ftoppia rciiò divorato; e nel- 
lo fpirito della voftra vendetta quelle acque, con cui voleva far font* 
inergere l'anima mia , fi adunarono a fu? danno , e precipizio nel. 
centro dell' abiflo . 

Dixit inimìeut p perfauar t<rc> Si vanUva di poiTedcrai ; e teneva 
già come confcgui.ta la vittori* , e credeva di far feempio della grazia u 
che mi fantifi*ca l'anima , per poterla poi a fuo talento divorare. 

Flavit fpiritut juu/ tire. Ma voi O Signore deluderle i fuoi vanti, 
e le fue mire; e col fupcriore voflro braccio io fcagliafte qual pefante 
pninbo nel più, cupo delle acque della fua condannazione* 

Ott// fim i Ut tu! in fortikut &c. Ah ! mio, caro , ed amato bene , chi, 
mai fi potrà trovare fra i farti un Ornile ,a voj ? Solo la voftra potente, 
fortezza fu quilfa, che potè con ogni facilità -abbattere ed atterrare il 
preti fo valore di chi fpacciavafi forte, e potente . Ah Qui t fintili t tt*j 
torno a replicare f *q uh fimilit tu, . Magni fatti in fanti Unte , terribile/ f 
atque laudabili/ , faeient mimi} tira . , 

Chi è come voi grande nella fintità, e bontà; terribile nei giudizi» 
lodevole nell'opere maravigliare, c ne' prodigi? Qui/ fintili/ tui , **it 
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padri . Si feri ve in qualità di nota per non troncare di 
love re h io il filo della Storia con una cofa, che diretta- 
mente non appartiene alla Serva di Dio , di cui feri* 
viamo la vita. 

- 



CAPITOLO XIII. 

E chiamata a Piftoia per introdurre in un Monajiero 
f ojfervanza del Salejiano Iftititto. 

SI legge nelle Iftorie della Città di Piftoia, che il 
Monarteto detto delle Vergini ebbe il fuo principio 
nell' anno 1 }j6. nel quale una pia perfona inlìnuò al 
Pubblico di quefta Città di Piftoia in un general Con- 
fi- 



fimìlitt Ninno giammai vi fa., nè vi farà. Voi Ario, voi liete fari ir . 
.& fotent in pniii0« che con ano ftendere di mauo diftaccifte i mioi 
awerfarj, e li facefte afforbirc dalla terra. Extendifli manum tuam , & 
ìcvoravit ttt terra . 

Ma poi ufando -verta di me una doppia, •« fopraobondaiite miferi- 
cordia mi fofte di guida, e di foftegno ne' miei più fieri cimenti , e* 
con prezzo non minor del voftro Sangue, e col valor di quefto reflò l'a- 
nima mia netta , libera , e fciolta , per condurla alla voftra fanta abi- 
tazione della pace . Dux fuifti in miftricordia tua populo , autm redenti» 
Jli , & fortafli rum in fortitudine tu* ai bahitaculum fanti um tuum , C 
tutto quello con terribile fdegno , e acerbo dolore de' miei nemici . Deli- 
tti obtinutrunt babitatoret Fbilijiiim . 

Tune conturbati funt fjv. Allora li contorbarono i principi delle 
tenebre , e gelando per Io fpavento i più robufti , difperarono affatto 
della ideata vittoria. 

E ti eco me tutto quello operafte o mio Signore in vantaggio drl corpo , 
e dell'anima mia in vìtui di qu«I Sangue preziofo , che per me fpar- 
gefte , così vi fupplico , che in virtù del mrdefnno fiani i miei nemici 
ripieni di terrore, nè più arJifcano d* inf<»r?.*r? a mo dtnno . lrruat 
fuptr ttt formila , & favor in m*initHdim br*hii tui . E riguardando 
T open della mia redenzione fatta dilla granJ-zza del voftro braccio» 
fiano da quella arredati , e rcnduti iminob li come pietre. 

Fiant immobile! quajt lapir . Finche io con libero pVito m' introdu- 
ca nel monte della voftra erediti; Dante ptrtranfeét popului tuut Domi- 
ne, Qyivi verrò ad abitare per fempre , con voi o Signore, che regne- 
rete in aeternum, ir ultra , c vi amero, vi loderò , e vi ringrazerò, 
come fpcro . Amen . 
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per renderne informato il leggitore , il quale ammire- 
rà lo fpirito di Dio, che non iòjo moveva la volontà, 
ma iliuitrava la mente di quella, clauilrale , e la pone- 
va in grado di far cofe fuperiori alla, fua naturale ca- 

paci- 



gere nel profondo del mare il cavallo, e chi vi fede va aflìfo, cioè il 
demonio con tutta la fua audacia . Equum ér adfeenforem proieeit im 

WMTt. * ( 

Ftrtitudo nua , & tèmi enea Domina,. Voi sì ficte la mia fortezza, 
voi il gran l'oggetto delle mie iodi , voj 1' «iitore della mia falute. Et 
f attui tt mibi in falutem . 

Ifle Deu, memr gtorifieabo tum . Egli e il mio Dio potente, degno di 
ogni gloria : Dio di tutti i Santi , che fono fini fin dal principio del 
mando Deu, putrii mei , e però n' cfaltcrò la grandezza. 

Dominut niutfì vir pugnalar frc. Egli armato d' infupcrabil portanza, 
qual fortiflfimo guerriero-' ha combattuto in m?© favore, ed ha debella- 
to , fracaffato , e diflurto; V empio Faraone , fotnmergendo nel profoct 
do degli abiflj il cocchio d«lla fua fuperbia , nel quale rifedeva , e a 
gran partì fi avanzava contra di me, Currut Pbaraoni, , exercitum eiu, 
proiteit in mare. 

Eledi principe, *#W. Ermo co» hi ài tceoftfo i fttoi ptiV fedri fe* 
guaci, e tutti qua! grave pietra precipitarono in quegli abilE, in cui 
avevano difegnato di, fprofendarmi • 

Dexterm tua Domine &e. Q gran Dio degli eferciti la voftra deftr» 
.ha fatto comprendere la fua onnipotente virtù, ha fatto couofccrc la 
fortezza ne 11* abbattere r inimico , « in grande apparato di gloria gli 
ha repreffb l'iniquo orgoglio. 

hzijìfli iram tuatn &e. Facefte dall' alto pfoaabxre il voftro fdegno 
(opra il di lui capo, il quale come arida ftoppia reflò divorato,- e nel- 
lo fpirito della vofira vendetta quelle acque, con cui voleva far fom« 
inergere l'anima mia, li adunarono a fua danno , e precipizio nel. 
cémtQ dell' abiffb. , . , , 

Dixit inimieut^ perfenuar &e* Si vantava di po/Tedcrmi ; e teneva 
gii come confcgui.ta la vittoria , e credeva di far feempio della grazia 
che mi fanti/ìca l'anima, per poterla poi a fuo talento divorare. 

Flavit fptritu, juu, &e. Ma voi o Signore drludefte i fuoi vanti , 
e le fue mire,- e col fupcriorc voflro braccio lo fcagliafic qual pefantc- 
p ombo nel pià cupo delle acque della fua condannazione. 

•2uir /imiti, mi in furttbui (ye. Ah ! mio, caro , ed amato bene , chi 
mai fi potrà trovare fra i forti uri Umile , a voi ? Solo la vofira potente 
fortezza fu quella , clic potè con ogni facilità abbattere ed atterrare i| 
pretefo valore dì chi fpacciavafi forte, e potente . Ah Qui, fimilii tu^ 
torno a replicare , f uh /imiti, tui . Magni fieu, in fanti itale , terribile, ^ 
aique laudabili, , faciens mirabilia . f . , , 

Chi è come voi grande nella fantità, e bontà; terribile nei giudizi» 
lodevole nell'opere maraviglici, e ne' prodigi? Qui, fimilit tui, 

fimi' 
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parità . Si feri ve in qualità di nota per non troncare di 
ìbverchio il filo della Storia con una cofa, che dirotta- 
mente non appartiene alla Serva di Dio , di cui pri- 
viamo la vita. 



CAPITOLO XIII 

E chiamata a Piftoia per introdurre in un Monafiero 
1' ojfervanza del Salejiam Ijìituto. 

QI legge nelle Iftorie della Città di Piftoia, che il 
3 Monafteto detto delle Vergini ebbe il fuo principio 
nell' anno 1 $76. nel quale una pia perfona infirmò al 
Pabblico di quefta Città di Piftoia in un general Con- 

ft- 



Jtmìttrf Nftino giammai vi fu,, nè vi farà. Voi ftHo , voi liete foriit • 
& potent In traelio* che con uno Rendere di mauo diftaecafte i miai 
awcrfarj, c li factfte aftorbtre dalla lena . # Zxteniifti manum tuam , & 
ìevoravit eoe terra . 

Ma poi tifando verfo di me una doppia, * foprabbondxnte miferi- 
cordia mi (otte di guida, e di foftegno nc'miei più fieri cimenti , 
con prezzo non minor del voftro Sangue, e col valor di quefto reflò I' a» 
nima mia netta , libera , e fciolta , per condurla alla voftra fanta abi- 
tazione della pace . Dux fui fi! in miferieordia tua p optilo , mutm redemi' 
Jli , Zsr portaflì eum in fortitudine tu* si babitaeutun* fanélum tuum , c 
lutto quefto con terribile fdegno , e acerbo dolore de' mici nemici . Dui»- 
tei obtinuerunt babitatoret Pbili/lih» • 

Tane conturbiti funt ère. Allora fi conturbarono i principi delle 
tenebre , c gelando per Io fpavento i più robufti , difpcrarono affatto 
della ideata vittoria. 

E fi ce onte tutto quefto operafte o mio Signore in vantaggio del corpo , 
c dell'anima mia in virtù di quel Sangue prrziofo , che per me fpar- 
gt fte , così vi fupplico , che in virtù del m- Jcfimo fian i i miei nemici 
ripieni di terrore, nè più arJifcano d* inforzare a m t» danno. Irruat 
fuper tot fofmiio , & paoor in m*initudint brabii tui . E riguardando 
T opera della mia redenzione fatta dalla grand-zza del voftro braccio, 
fiano da quefta arredati , e renduti immobili come pietre. 

Fisnt Immobilet quafi lapis . Finche io con libero paifo m' introdu- 
ci ne] monte della voftra eredita : Dunee pertramfeàt populus tuut Domi- 
ne • Quivi Verrò ad abitare per fempre , con voi o Signore, che rtgnc- 
rete in aetemum, & ultra , c vi amerò, vi loderò, c vi ringrazerò , 
conte • fpero . Amen , 
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figlio, che eHendo in elfo pochi -Monafteri di Rcligio- 
fe, rispetto al mimerò delle zittelle , che dciìderavano 
. confacrarfi al £i,gnpre, ne'Jàori jchioftri, farebbe di mag- 
gior gloria di Dio , fe ne folle Irato eretto uno di nuo- 
vo. Piacque la proporzione del prudente cittadino, ed 
immantinente fu data incumbenza a due nobili perfo- 
tie„ cioè ., a] ,$ig. Bartolommop di fraticello di Lapo 
Tonti , ed al Sig. Lazzaro di Donato N. , che a fpele 
del pubblico , e dell' opera di San Giacomo Apoftolo 
padrone deU(a Qittà „ ttovaflèro un luogo, opportuno , 
nel quale con V autorità , e beneplacito dell' ordinario 
fi formalTe il detto Monaitcro . Furono allora da' predet- 
ti deputati comprate, e ridotte a forma di Monaftpro 
•alcune cafe nella Parrocchia di San Giovanni Evangeli- 
ila nel luo^o detto la .pomicila, il. tut^o .a Ijpfele del 
pubblico, come indicano ancora a* tempi noflri le due 
armi di pietra lerena , una della città , e Y altra dell' 
opera predetta, porte nella parte citeriore della Chiefa 
antica, che nel medeiimo tempo fabbricarono per ufo 
delle Monache, contigua al Monaftero , chiamata orau 
Chiefa vecchia. L' Iilorie della città, ed alcuni mano- 
ferini antichi riferifeono , che detta Chiefa fu a Dio 
dedicata da Monfìgnor Giovanni Vivenzi Vefcovo di 
Pilioia il dì 3- d' Agofto 1380. fotto il titolo di S- Maria 
della Neve., e di S. Orfola con k Sante Vergini di Lei 
compagne, e perciò crede (ì , efler detto Monaitcro chia- 
mato comunemente le Vergini. 

Quella , che iìn qui ho nominato Chiefa vecchia , 
non ha più ufo (acro , per eflcre ftata incorporata nel Mo- 
naftero tempo fa , elìendo ad altre cofe desinata . Quel- 
la poi, che -di prefente è la noftra Chiefa, è in tutto 
deferentc dalla prima, avendo a quella dato principio 
nel dì primo d* Aprile 1 608. foprin tendendo a quella il 
perito architetto Donato Frollili , la quale riufeì aliai ca- 
pace , in volta, con l'Aitar maggiore aliai maeltofo , 
con lei cappelle di macigno pure in volta , e adorne 
di varie pitture in tele , con due porte, ed un orga- 
no 



9 



Di Suor M. Margherita Livizzami. 49 

no con due cantorie , una dirimpetto air aitra , ed un* 
alta , e bella facciata efteriore . Fu folennemente da 
Monlìgnor Alclìàndro del Caccia Vefcovo di Piftoia 
nell'anno i<5io\ conlàcrata ( ciò lìa detto per digreffio- 
nc. ) Or facciamo ritorno all'origine di quella pia cafa- 

Compita la fabbrica del Monaftero, e della Chie- 
fa , flabilito il modo d' alimentare le Religiofe , il pre- 
detto Vefcovo unito al pubblico chiefe, e ottenne di 
levare dal Convento di San Gio: Battifta di Firenze Suor 
Jacopa Monaca ivi profeflà , rcligiofa di fingolar pietà * 
e la coftituì Abbadclìa di tutte quelle donzelle , che fi 
fent irono da Dio ifpiiate a rinchiuderli in quel nuovo 
albergo. Portatali in oflèquio dell'obbedienza quella ma- 
dre amorevole pensò tolto qual regola profeflàr dovef- 
fero > ed altre cofe concernenti al buon governo del 
Monaftero ; onde a tale effetto furono compilati certi 
capitoli da detta Abbadelìà, e propofti per l'approva- 
zione al generai confìglio della Città. E da quello ap- 
provati il dì 10. Dicembre 1380. ne fu ingiunta la per- 
petua inviolabile oflèrvanza; la fomma de* quali capitoli 
confervafì tuttavia negli atti del Pubblico in un libro in 
cartapecora efiftentc nel noftro Archivio. Sono Ha ti fin qui 
in tutte le fuc parti religiolamentc ollèrvati, ed i privi- 
legi delle efenzioni delle gabelle , come membro depen- 
dente dall' opera di S. Jacopo , furono , e fono di pre- 
lènte di pienillima olfervanza , confermati ancora dalla 
Repubblica Fiorentina li 9. Aprile 1411. e da fentenze 
moderne di giudici , come vedeii in fine del prefato 
libro. Tale poi era l'ardore della virtù di quelle reli- 
giofe, che rimunerandole il Signore con le cclefti lue 
benedizioni , erano fatte al Monaftero tanto dal Pub- 
blico, che dai privati , continue oblazióni . Aveva il Pub- 
blico fin dal tempo antico il dominio di un monafte- 
ro di Monache dedicato a Santa Mafia Mater Jkcobi^ 
protettore di detta Citta, chiamate comunemente k_ 
Monache di S. Maria Mater Jacobi . Sotto quali regofe 
vi velièro dette religiofe, non è a noftra notizia. Quello, 
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che di certo Tappiamo, è, che eflTendo fotto il medefìmo 
governo del Pubblico , fu ftimato bene unire le religiofc , 
co i loro beni a quello Monaftero delie Vergini; ed in 
fatti feguì l'unione li i z- Marzo 1463. con folcane fru- 
mento, che fu rogato da Ser Franccfco d'Andrea de'Rof- 
fì, per la quale unione fi accrebbero le foftanze di quello 
facro luogo. Nè qui celiarono le benedizioni del Signore 
fopra le lue fpofe , imperocché nel fecolo palla to feguì 
una limile unione ; eflendo flato tra tanti altri lecito il 
Monaftero delle Vergini \ andando così quella religioni 
cala viepiù avanzandoli nella regolare ollèrvanza. 

Dopo alcuni anni dovendoli fare altra unione di 
religiofe a cagione dell' umidità del luogo , ove abitava* 
no le Monache di San Niccola da Tolentino dell'or- 
dine Agoftiniano, perchè non varialfero la regola, che 
già profetavano ; fu giudicato bene unirle alle Ver- 
gini , che pure militavano fotto lo ftendardo del Padre 
S. Agoftino , molto più , che qui ( come li lente #rc ) 
fioriva la regolare ollèrvanza. Nell'anno 1691. per Bolla 

della Santità di Papa Innoccnzio XII. del dì 

feguì 1' unione del Monaftero di San Niccola con quello 
delle Vergini con tutti i loro beni, e con efprefle co- 
municazioni di tutte quelle prerogative , efenzioni , 
privilegi , che godevano le iMonache delle Vergini , co- 
me didimamente leggeli nella Bolla fopraccennata . 

Dopo l' unione de' due monafteri ( che brevemen- 
te fi è accennato ) a quello delle Vergini , pareva , 
che quello monaftero folle in tutte le fue qualità tal- 
mente aflìcurato , che doveftè in avvenire efière fempre 
numerofo, e non correre mai rifehio di avere a manca- 
re . In fatti li mantenne per qualche tempo numerofo af- 
fai . Ma elTendo per lo più iftabili le cofe umane , e 
volendo il Signore anticipatamente premiare quelle fue 
dilette fpofe , in pochi anni ne chiamò a fe una buona 
parte , di maniera che li ridulìèro al folo numero di 
1 4. corali , comprefevi l' inferme , una delle quali ( men- 
tre li meditava il modo di riparare a tante perdite) chiufe 
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i fuoi giorni , unendoli alle altre . Quello nuovo acci- 
dente diede all'afflitta comunità motivo di applicarfi a 
nuove rifoluzioni, poiché fi vedeva ogni giorno viepiù 
diminuirne il numero. Fecero a tale erlctto penetrare sì 
nella Città , che altrove , che avrebbero accettato ( per 

?uanto flava a loro ) alquante fanciulle fenza dote , e ne fu 
atto un forte maneggio. Molte furono le concorrenti : 
ma la divina provvidenza, che aveva altrimenti difpouo, 
permeile che neppure una prendeflé Y abito rcligiofo .: 
Non cfìcndo fortita quella prima proporzione , rrartaro- 
no di mettere altre rclig iole in quello monaflero , che 
prof elMòro la regola di S. Agoitino , ed ancorché .l' af- 
fare fulle intraprelò con molto calore, non potè con- 
durli al bramato fine . Non celiarono le religiole di por- 
gere all' Altiflimo ferventi fùppliche , ad oggetto chfe 
li degnalle di provvedere all' urgente neceflìtà del mona- 
Itero. Ed ecco, che manifeftamente videfi, che i loro 
voti erano flati efauditi, e pare, che il Sommo Artefi- 
ce in tuia maniera in tutto ammirabile , conduccllè il 
nuovo jlliruto della Vifitazione in Pifloja , con far co- 
nofeere , che la detta fondazione , non era condotta 
che dalla loia dil'polìzione della fàpienza divina. 

L' lllultriilìmo Monlignor Federigo Alamanni degnif- 
fimo Prelato di quella Città , e fuperiore del piccolo , 
e fconfolato gregge , vegliando con premura d' un vero 
pallore , intento a' vantaggi delle fuc pecorelle , propofe 
alle medelime una paftura adattata per aumentarne il nu-< 
mero , e per rinvigorire Y oflervanza . Era quella appunto' 
quella ftcllà , che con Capienza celefle il Serafino di Sa- 
ks preparò alle lue figliuole, affinché in avvenire ciafeu- 
na trovallc in quello monaflero per Y eterna falute ciò , 
che folle più proporzionato al fuo fpirito . Comecché; 
il fopradderto Prelato fuol regolare Je lue operazio- 
ni con fomma prudenza, prima di fare la propolìzaone 
a quelle religiole volle in perfona premettere la vinta, 
de due noflri monafteri in Tofcana , di Pefcia , C dì 
Ala/là in Valdinipvole , per oflprvare ogni più minuta 
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circoftanza , fenza però palefare ad aldino la fua inten- 
zione . 11 che feguì nella forma feguente. 

Ritrovandoli incomodato , Monlìgnor Bartolom- 
meo Pucci Vefcovo di Pefcia, portoffi Monfignor A- 
Jtamanni lotto fpecie di convenienza alla viiìra di detto 
Monlìgnor Pucci y e fra varj difeorii concernenti il loro 
Epiicopal miniftero cadde il dilcorfo fopra le Saleiiane 
dr Pefcia,: e- di quelle di Malfa , polle nella Dioccli pari- 
mente di Pefcia, dicendo il Prelato all'altro, che gì' in- 
vidiava la. forte, mentre nella fua Dioceiì di Piftoja non 
vi era un limile Iftituto, pel quale udivano* cofe iìngo- 
lari - r ed inlierac moftrò curiolìtà di fapere il metodo dei 
governo r sì fpirituale che temporale economico di det- 
te- Reiigiofe , per eflergli totalmente ignoto . Monlìgnor 
Pucci gli dih*c y che quando non le folle- flato di grave 
incomodo, gli averebbe fatto fpeciale favore a fare in 
nome Rio la viiìta formale di detti due monafteri , e così 
a-vrebbe potuto reftarc a pieno informato dell' Iftituto y 
e di ciò, che dicevafi comunemente di tutte le reiigio- 
fe:. Accettò più che volentieri ì* incarico Monlìgnor A- 
Umanniy sì per fcrvire il degno Prelato, come anche 
perchè ciò contribuiva a i faoi difegni . Senz' altro indu- 
gio li portò egli m Mafia il dì 30. di Agofto 1734. e 
fu ricevuto proceflìonalmcntc , e condotto in coro fecon- 
da la forma prescrittaci in limil funzione. Era accompa- 
gnato da'. fuoi preti r dal confenore del monaftero dal 
Reverendo Padre Alberto Montauto della Compagnia di 
Gesù , e dal Signor Francefco Celleli . Ufcito ,. che fu di 
coro tutta la comunità ebbe l'onore d* inchinarlo. Co- 
minciò dipoi a vifìtare la Cafa, informandoli con dn in- 
voltura del noftro Iftituto , e comunanza . Giunto all' Ar- 
chivio il Sig. Francefco CeJieiì gli dille, Monfignore , man- 
ca nella faa Dioceli quello Iftituto, e farebbe un bel pre- 
gio aVS. llhiftrifs. T introdurlo. Replicarono le monache, 
che per effer molti in quella Città i monafteri , non era 
necenario fondarne uno di nuovo . E replicando il detto 
Sig. Francefco , che potevafi ridurre qualcheduno air I- 
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flituto Salefiano, Non è cosi facile ( di/Tera allora le mona- 
che ) il far mutare ad una comunità di religiofi la regola , 
che già profeffano . Il Prelato udiva quelle fcambievoli ri- 
fpolle , ma diffimulando egli d'attendervi i proseguì la liia 
vilìta, dopo la quale lì dimoftrò di tutto fodisfatto. Ed 
esibendoci con molta corteiia la lùa protezione , fi licen- 
ziò per tornare alla lùa Dioceli. Io y dice la Al. Livizza- 
ni , fin d'allora preft una venerazione particolare verfo di 
quello degno Prelato , lenza però poter da lui penetrare 
i dileggi della provvidenza y che mi desinava tra poco 
ad eflere Ria pecorella. 

Nell'anno fuflèguente era Monfignor Alamanni , non 
so per qual motivo, nella Valdinievole , ed inafpettata- 
mcntc fu a celebrare la Santa Mcllà nella Chiela del- 
le Salefiane nel giorno di S. Agolìino ; e pofcia trasfe- 
ritoli col lùo primo cancelliere al parlatorio, tutta la co- 
munità r inchinò, ed egli in bella maniera s' informava 
del modo, che fi tiene in fare h lùpcriora y ed altre parti- 
colarità-, come pure quanto tempo aveva Suor Margherita 
a terminare il (ùo governa. Fu rifpofl» da quella, che per 
grazia del Signore alla fine di Maggio dell' anno futuro fa- 
rebbe entrata nel fofpirato grado d'inferiora. Inoltre la 
detta Madre fi prefe la confidenza di domandargli, fe era 
vera la voce fparfa che egli volehe introdurre il Salelìano 
Iftkuto nel monallero detto delle Vergini di Pirtoia. Egli 
di/fimulahda, con deftrczza mutò ragionamento. Nel mefe 
di Novembre una delle forelle venne di buon ora a trova- 
te la detta Mi Xivizzani, domandandole la licenza di fare 
1* S. Comunione per lo buon efito della fondazione dell'I-, 
lliruto Salelìano in Pillo ja. Rifc allóra quella Madre : ma 
ella cfpreflàmente diceva di avere avuta fopra di ciò una i- 
lpirazione particolare.. Molla S. Margherita da si premurosa 
klanza , e dalla* fingolare fua pietà le accordo la ricercata 
licenza . La medefìma religioià di li a qualche giorno la 
pregò di far fare qualche orazione particolare , perchè 1* 
incominciata maneggia fbrthTe a' buon fine y aggiungen- 
do, che l'inimico uìàva tutti i fuoi Arattagenmù per im- 
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pcdirlo: ma che fe fotte riufcita, farebbe fiata di molta 
gloria di Dio. Gli effetti hanno verificato il detto di 
quefta buona religiofa , che ora ( come piamente crede- 
ri ) gode la beata vilìone del cclefte fuo Spofo. 

In fatti lì feppe , che, appunto in quel tempo Mon* 
fignor Vcfcovo di Piftoja portato/i in Roma alla vifita 
de' Sacri Limini aveva domandato al Sommo Pontefice 
Clemente XII. la grazia d'introdurre l'I fi ini ro della Vi- 
fitazione nel monallero detto delle Vergini di Piftoja, 
col memoriale jòttoferitto dalla maggior parte delle Re* 
ligiofe del medelìmo. Nel detto memoriale era efpofto, 
che le monache corali erano ridotte al numero di 13. 
e ii domandava al Papa la facoltà , che o le monache 
potettero abbracciare il noftro Iftituto , o fceglierli un'al- 
tro convento a loro piacimento. Il fommo Pontefice u- 
dita la fupplica rimette 1' 11. di Giugno 1736. la cogni- 
zione dell'affare alla Sacra Congregazione de' Vefcovi, 
e Regolari , la quale dopo la favorevole informazione 
dell'Ordinario, accordò benignamente la grazia, con il 
favorevol decreto, che nel loro Archivio conferva!!. 

Quello che di ammirabile fi feorge in quella Fondazione, 
fi è il fecrcto rigorofamentc ottèrvató dalle Monache delle 
Vergini, dal principio di quello trattato, lino al compi- 
mento di etto ; imperocché ettcndo ftato loro vietato 
il parlare di guelfa rinnuovazione con le periòne efterne, 
neppure una li avanzò mai a dame fuora un minimo cen- 
no per.; lo fpazio dù 1$. meli . 

.» Alonlignore Alamanni per. tanto volendo condarre 
a buon fine i jlùoi bene , ideati difégni , non folamentc 
per fama, ma per jfperienza ancora coimprendeva quan- 
to idonea làrcbbe Hata Suor M. Margherita a regolare^ 
un umile affare , (è gliene fotte data /la. commeflìonc . Quan- 
do dunque fu i limato opportuno darne parte ialla rcligio-' 
k non . era . quefta più! Superiora del Mon attero di Mafc 
fa v ma unicamente raaeftrà .delle novizie. Mentre ella in 
tale impiego godeva della ' fua pace , non potè non fen- 
tire fenza gran ribrezzo ima.limil nuova- Varj, e tra 
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loro difcordi rifleflì fé le prefentarono ,alla mente, e la 
pof'ero in un fiero travaglio . E* bene Copra- dì un tal pun- 
to deferivcre le Cue medcfimc parole . „ Io, che allora 
dimorava nel monaltcro di Malìa, ignorava quello trat- 
tato di nuova fondazione , ed cflèndo feguita la mia dc- 
poiìzionc, confetto alle CC LL. , che godeva una dol- 
ce quiete ; e benché folli incaricata della cura delie no- 
vizie ; elfendo libera dalle altre brighe , ringraziava no- 
llro Signore, che rh' avelie dato sì beli' occafione di rac- 
cogliermi dopo tante diffipazioni . Ma quando io meno 
ci penfava, la vigilia della noflra gran fella della Vi- 
fìtazione dell' anno 17 36. ricevetti una lettera del Signor 
Canonico Cavaliere Onofrio Ippoliti ( allora noflro Pa- 
dre fpirituale ) nella quale mi diceva , edere ftata con- 
ceduta dalla Santa Sede Apoftolica a Monsignor Vefco- 
vo di Piftoja la grazia d'introdurre riftiruto noftro nel 
nobilillìmo Alonaftero delle Vergini in Piftoja, e che dal 
Sommo Pontefice io era Hata eletta Superiora » con fa- 
coltà di condur meco due compagne . 

Qual follò a tal nuova la mia forprefa , ed afflizione 
di cuore, non ho parole , che pollano efprimerlo, co- 
noscendo per tutte le parti la malagevolezza dell' im- 
prefa , e la mia incapacità , e penfàndo a qualche' aper- 
tura per fottrarmi a cotanto gravofo pefo , vedeva cflèr- 
mi fiata chiufa la bocca dall' ubbidienza dovuta agli a- 
dorabili comandi della Santa Sede. Sentendo però, che 
non fi doveva far Y ingrello nel monafiero di Piftoja , 
Ce non verfo il fine di Fcbbrajo dell'anno fufTcgucnte del 
1737. nel qual tempo la Reverenda Madre Ab badeflà-, 
terminava il tuo triennio, rcfpirava alquanto, e mi ardi- 
va lulingando, che in quello tempo di mezzo, o lì fa- 
rebbe interpofto qualche impedimento all' efecuzione . del- 
la fondazione, o conofeiuta la mia inlìifiìcicnza farci Ha- 
ta liberata da tal carico . Scriffi al .Padre; Spirituale i 
mici giufti fentimenti , ed egli nella fua rifpolla de' 23. 
Luglio 1 7 3<5. procurò d' acquietarmi in qucfti ter mini ;' 
Quanto poi al? timone di ftia Perfona per Superiora di 
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sì grani* Opera deponga ogni filkchudine , pefcui non vi 
è flato niente de IT umano , e tutto fi è fatto con motivo 
Superiore-, perciò viva quieta , e tutta fi j'acrifichi alla [an- 
ta ubbidienza , e alla gloria di Dio , e ne ojfervi il fi- 
ere to , che la Comunità non ne venga in cognizione . Ri- 
maneva a me la fola fperanza , che i fuperiori di Mode- 
na, in cui ho fatta la mia profetinone , i quali doveva 
di ciò rendere inteli, per avere la loro ubbidienza, a- 
vrebbcro fugge rito alla Santa Sede la mia inabilità , ma 
Monlignor Conte Stefano Fogliani Vefcovo di Modena 
con fua lettera de* 20. Dicembre non Colo mi dif- 

fe 4i non volere opporli : ma che anzi approvava , e_. 
godeva , che fofle dilatato ri noftro HHtuto per maggior 
gloria del noftro S. Padre , però mi fottofcrifli alla S. ub- 
bidienza . L* onoratiflima Madre Maria Celefte Calori Su- 
periora del Monaftcro di detta Citta di Modena , con 
lue lettere a me dirette , mi animò ad umiliare il capo 
al voicre di Dio, manifeftato nel comando fattomi dalla 
Santa Sede, clibcndon" pronta di mandarmi qualche fog- 
getto per compagna per non levare i migliori foggetti 
•di Malfa ; ed in quefto può conofccru* ¥ unione , che re- 
-gna nelle noflre Cafe della Vilìtazione . 

Scrini ancora alla noifra onoratilllma Sorella la Su- 
periora di Turino , del di cui fpirito aveva una piena co- 
gnizione , valendomi de' fuoi prudenti configli in varie 
occorrenze, onde partecipandole il trattato delia nuo- 
ya Fondazione, l'anguftie, perpleflìtà, ed agitazione in 
cui mi trovava, ella con la fua (olita bontà mi animò ad 
abbandonarmi nella condotta di quel Signore , che fuole 
lpclle volte eleggere le cofe deboli, per confonder le forti. 

Avvicinandoli per tanto il tempo di mettere la ma- 
no all'opera, il noifro Padre fpiriroalc, che rilìede in 
Piltoja , fcriveva a noi frequenti lettere , e noi replica- 
vamo per difporrc a poco a poco le cofe, ed appianare 
le difficoltà, che di mano in mano inforgevano ; ed in 
una fua lettera fcritta di commimone di Monlignor Ve- 
fcovo di Piitoja , ci ajlìcurava, che elìéndolì portato det~ 

to 
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to Prelato al monaftero delle Vergini in occafione d'u- 
na loro feda , aveva Tempre più con molto fuo conten- 
to ritrovato in quelle buone Religiofe un vivo dcfiderio 
di abbracciare il noftro lànto Utituto . Ciò però non 
mi faceva deporre la mia apprenlione ; perchè per an- 
che vi rimanevano alcune piccole difficoltà da fupera- 
re, una delle quali confetto alle CC. VV., che era il 
molto affetto, che nutriva per lo monaftero di Malia , 
e : verfo di quelle buone religiofe , dovendo io fare il 
diftaccamento da una Comunità , quale aveva io tanto 
tempo ferviro in qualità di Superiora , e da cui aveva 
ricevute tante dimoftrazioni di carità , e di affetto . 
Molto più mi affliggeva il rirìefìò di dovere io tra- 
sferirmi in altro monaftero , fenza il foftegno della», 
noftra Madre Maria Dominila Tarini, a* configli del- 
la quale in. ogni mia occorrenza mi era femprc con 
mio giovamento, e iìcurczza appoggiata. In oltre mi 
accresceva afflizione nel venirmi alla mente ciò, che 
* quella S. Anima mi diflc prima di fpirare ; cioè, che 
raccomandava caldamente a me le forelle di detto mo- 
naftero. Ma dall' altra parte mi rincorava alquanto , 
quando mi rammentava avermi Ella detto nel tempo 
fletto, che fe fofìè venuta qualche occafione di fonda- 
zione, io non la ricufaftì, e rifpondendole , che con lei fa- 
rei andata per tutto, ma fenza la fua aftìftenza, non 
avrei avuto tanto coraggio ; Ella mi replicò che ftalH 
raft'egnata alla volontà di Dio; e fc il medefìmo le ti- 
fava mifericordia di collocarla in luogo di fallite, non 
avrebbe mancato d' afflftermi dal Cielo , e pollò dire 
alle CG VV. a gloria di Dio, e della fua ferva , che 
ho provato , e provo giornalmente gli effetti della fua 
protezione. . , 

Ma per tornare a profeguire il noftro racconto vert- 
nemi un altro dubbio, che per ciière il Monaftero del- 
le Vergini ripieno di tutta la più fiorita Nobiltà , e_. 
che in Tofcana hanno riguardo di franiilchiare le Dame 
con altre di rango inferiore , avrei inciampato iru 

H un 
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un fòrte fcogiio , fc avelli prctefo di mettere in mora fiero 
fanciulle , che non aveifero il carattere di dame . Ne; 
fcrifli al Padre Spirituale, per eflére aflicurara, che 
prudenza umana non averte luogo in quello particola- 
re ramo contraria allo fpirito del noftro SL Fondatore . 
Elio mi replicò d' averne fatra parola con Monfignor 
Vefcovo > dicendo , che quefla dillinzione dì nobiltà 
ne' (oggetti, non farebbe più attek, volendo,, che V U 
ili tuta lolle abbracciato, ed oiìervato inviolabilmente, 
sì nella foftanza , come nelle buone confuerudini . In- 
tanto T lllumiffimo Monlìgnor Alamanni fi portò a Fi- 
renze per partecipare a S. A. E. Palatina noftra Signora 
Anna Luifa il trattato della nuova Fondazione ■ La me- 
delima fi efpreffe con lui in termini di molto contento , 
e clemenza t e gli offèrfe la fua protezione per refe- 
cuzione di detta opera di fcrvizio di Dio . Tornato il 
Prelato in Piftoja, e difpoftc tutte le cofe y rinnnovò le 
fuppliche a S. A. E., la quale con tutta la gentilezza 
rispondendogli lo aflicurò r che farebbe fiata femore verfo 
quel monalìero rivolta la fòa flima , il fuo aflètto , e il 
più vivo delìderio di contribuire a tutte le convenienze , 
e ioddisfazioni di quelle rcligiofè ; e che fperava , che quel 
(acro inneilo in così buone piante, quali comprendeva 
eflère i cuori di quelle degne C bulinili, dovefle ben pre- 
do produrre i frutti più perfetti, e desiderabili per Fa- 
vanzamenta della gloria , e del fcrvizio di Dio nell.L^ 
Tofcana* 

Benché tutte quelle cofe fonerò valevoli a confo- 
lare Suor M Margherita : nulladimeno tenendo falda nel- 
la mente la grandezza dell' imprefa , non li era affatto 
dileguata dal lùo fpirito la prima ben fondata apprendo- 
ne . Ala fvanì quella affatto , allorché nella Novena del- 
l' anno 17)7^ che faceva per prepararli alla fella del fuo 
gran Padre San Francefco di Sales, vide recapitarli la 
feguente lettera colle religiofe del monaftero di Piftoja 
fottoferitte, che dicevano: 

• . - - - * ' * 

. . Mol- 
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** Molto Reverenda Madre Sig. Padrona Colendiflìma . 

DAI vivo defiderio , che pruovafi tutte noi di vedere 
jì abilito in quefto nofiro Monajlero il Venerabile IJli- 
tuto della Vifitazione fitto le Cogitazioni di San Fr ance- 
fio di Sales noftro gran Padre fiamo necejjitate a darne 
a V& Molto Reverenda le più cordiali, e riverenti tefti- 
monianze, falla certezza di potere aver la forte di ef 
ferie figlie. Conft fiamo , che non abbiamo mancato di fup- 
piicare /' Altiffimo , da cui unicamente riconofebiamo i prin- 
cipi , ed i progrejft , tutti finora felici di quefi imprefa 
lodevole a perfezionarla, come opra di molta fu a gloria, 
e di non minore vantaggio delle Anime nofire , ma per- 
chè non può perfezionarfi fi non col mezzo di mano mae- 
ftra , qualora fi degni d' ajfumer la direzione fpirituale 
di quefta finta imprefa , perciò fupplkhiamo unitamente 
e con umili iftanze la carità di VS. Molto Reverenda , 
e delle due onorati fune Sorelle ad intrapreìidere il magi- 
fiero di si beli* opra , proteftandoci , che la loro venuta 
farà a noi di fon ima allegrezza , e contento . E per dir 
vero , noi fiamo impazienti, e non vediamo V ora d'aver- 
la per Madre, e 'Direttrice, per fot t ometterci al giogo 
foavijjìmo delle Regole di code/Io Santo Iftituto. Conofihia- 
mo , che P abbandonamene di codefto finto recinto rittfii- 
rà fenza dubbio a V. R., ed alle jfùe Compagne , grave -, 
e dolor ofo: ma farà altresì con generofo facrifizio di ine- 
rito non inferiore a quello , che fecero nel diftaccamento 
dal Mondo , per abbracciare, l* ojkrvanza dell' Iftituto Re- 
ligio fo ; e quanta gloria riportarono nel renderfi figlie 
di sì gran Padre , altrettanta ora ne meriteranno nel 
farfi Madri di tante obbligatilfime Figlie, quali noi ti 
proteftiamo , e ci gloriamo di dover ejjere . Tanto ci lufin- 
ghiamo , che pojja baftare per unfincero atte/lato della 
pronta rajjegnaàone , ed obbedienza , con cui jiamo per 
fvttometterci a VS Molto Reverenda^ e J'uppUcandola d* ac- 
cogliere quefie nofire efprejjiom come provenienti da ca+- 

H a ri 
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ri affezionati , ? Avori j /<? facciamo ojfeauiojìjjima re- 
verenza . 

' Z>; Fff. ^//d Reverenda . 

Pifloja Mortaftero di S* Maria delta Neve , 
rff/A Vergini, 27. Gennaio 1 7 J7- 

• 

Affezionatile. Serva Suor Maria Ildegrande Franchini. 
Affezionati^. Serva Suor Al. Anna Geltrude Serponti. 
Affezionante. Serva Suor Caterina Vittoria Serponti. 
Affczionatifs. Serva Suor Al Vittoria Dominila Serrati • 
Affczionatifs Serva Suor M. Collante Tajoli . 
Affczionatifs. Serva Suor Al. Clotilde Ercolani . 
Affezionatili Serva Suor Al. Violante Batiltini. 
Affezionatifs. Serva Suor Al Anna Regina Paribem. 

Dalla deferitta lettera , dell* unione maravigliofa di 
quelle ottime Claultrali, che nella medeiima lì difeerne- 
va, conobbe a pieno l'illuminata Suor Al Margherita, 
eflere in una tal opera la mano del Signore, e perciò 
non eflér bene lafciarii atterrire da var j olhcoli , che po- 
tevano mforgerc , ma piuttofto adorarc i celeili dilegni, 
e accinger/i alla ideata imprefa . Tanto ella foce , e li di- 
ipofe alla partenza. 

» 

CAPITOLO XIV. 

* • » m m % 9 % • 

Va a Pijtoja , ed entra mi Monajlero delle Vergini . - 

IL dì 2(5. di Febbrajo del 1737- fu il giorno riffa to per 
la partenza di Suor Alarghcrita . E giacché ella di ciò 
fece (lampare una ben dipinta relazione , firmo pregio 
dell'opera qui tra feri verla , poiché nulla polliamo dire di 
più intereffante a quello propolito di quanto nella mede- 
lima viene accennato . „ Era , feiv' Ella , già la Comu- 
nità venuta in cognizione dell' affare della nuova Fonda- 

. - zio- 
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zbne v e difponendofi oramai alla palefe ,- nè più fegre- 
tamente quanto occorreva in ordine alla nottra parten- 
za , nel dì ij. Febbrajo lì fece la folita protetta in Ca- 
pitolo, nella quale ( confettò il mio debole J fui più 
volte neceflitata ad interrompere le parole, fentendomi 
opprimere il cuore , sì per Y apprcnlìone del grave in- 
carico , che era per addottarmi , sì per la dólorofa Ib- 
parazione da quella» cara Comunità Il folo fguardo alla 
volontà di Dio fu quello , che mi foftenne in piedi , e 
quantunque le mie Compagne faceflcro forza a le ftef- 
fc , tuttavorta l'umanità, che fi rifentiva per quello i- 
nafpcttato dittaccamento , obbligò ancor ette a prorom- 
pere in pianti. 

Ett'endo il 24. Febbraio fortita dal Mona fiero dello 
Vergini la Madre AbbadcAa Suor Maria Maddalena Ro- 
fà Rotti, che terminava il fuo prudente governo, non 
chiamata da Dio ad abbracciare il noflro Ittituto , no 
giunfè a Matta l' avvilo r acciocché ci metteflìmo all'or- 
dine per la nottra partenza , la quale fu flahilita il dì 
16. Febbraio, giorno di martedì, da noi prefo in buon 
prognoftico y por , etter giorno dedicato a' fonti Angeli , 
ai 'quali rin dal principio del trattato c fpecialmcntc 
raccomandata quella fondazione- - 

Pochi giorni avanti la nottra partenza fi trasferì a 
Mafia il Signor Vicario Generale di Pefcia per commif- 
fione dell' Illuftriflimo Monsignor Pucci Vefcovo di det- 
ta Città, che era in quel temrx> gravemente infermo, 
e dopo avere efplorata la- noftra volontà (è ne partì', 
per poi tornarci al viaggio con animo di volerci ac- 
compagnare . Ma non porè efeguire i fuoi difegni , per 
ch'eri i aggravato il male di detto Moniignor Pucci , ed 
a lui frettò fopravvenne noli lo quale indifpofizionc, che 
però cottimi in fua vece il Signor Canonico Gio.- Band- 
ita Scrponti Decano del Capitolo di Pefcia , il quale con- 
duttc feco il Cancelliere della Curia Epifcopale , per ce- 
lebrare il contratto , e confegna con tutte le formalità , 
che in limile congiuntura il praticano . 
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fj$ mai tùia de* %6. giunfcro le Dame deflinate per 
condurci , cioè la Signora Maria Caterina ¥ abbroni ne- 
gli Ippoliti , e la Signora Maria Maddalena Rofpigliofl 
ne' Fioravanti , e la l'era antecedente era giunto J* Illu- 
flri/Emo Signor Giorgio Marmi Canonico Penitenziere 
della Cattedrale di Piftoja per ordine .dell' Ilmflxiflìmo 
Monfignor Alamanni. Altre perfone favorirono .di veni- 
re al noftro feguito, e fra quelle il Signor Cavaliere 
Gio: Battifta Ippoliti conforte della foprannominata Si- 

rjra .Caterina. 11 fopraddetto Signor Canonico celebrò 
mattina la Santa niella, e ci fortificò col Pane de i 
forti , perchè ricevemmo vigore per fai ire , non al mon- 
te Orcb, come Elia, ma a quello del Sacrifizio, come 
Macco , tutte abbandonate nella volontà del Signore . 

In quello mentre il noftro .zeWe pallore portofli 
perfonalmente al Monafcro ,delle Vergini , deftinò , e 
fece accomodare con rutta proprietà .le .camere per la no- 
(Ira abitazione. Già le Religiofe avevano fatto con mol- 
to fervore gli efereiz) fpirituali, (otto la direzione del 
molto Reverendo Padre Tolomei della Compagnia di 
Gesù , per difporlì nel miglior modo , che lolle poffi- 
bile , alla bramata carriera del nuovo iftituro , e que- 
lli terminarono nel 23. del fopraddetto mele di feb- 
braio- 

Avvicinandoti il mezzo giorno, fu follecitata la no* 
ftra partenza > e gli ultimi miei pam* furono alla fepoltura , 
raccomandandomi alla .& Anima della nollra onoratiflima 
Madre Tarini» ad oggetto, che mi otteneflè da Dio co* 
raggio 1 per adempiere la fua volontà . Dipoi avvicinan- 
doci alla porta , per fòrtire , tutte le Religiofe erano 
fuggite per tenerezza, e l'onoratiflìma Madre Maria Bea- 
trice DuJach con' le portinaie non ebbero coraggio d'a- 
prire la porta , onde a me toccò a far quello , ed a 
fpinger fuora le due care compagne , e la Signora Rofa 
Portinari di Pila , che .aveva fatta la fua pruova , ed 
era venuta apporta per quella Fondazione. Dopo di ciò 
avendo teneramente .abbracciata la cara Madre con quei 
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dolore ; che può immigrar fi , feguì la mia iòrtira , e 
le d le Dame ci preferì die per ciafeheduna . Ci eoa- . 
dui toro alla Chic fa maggiore , ove ci fcoperlero una mi- 
racolo Gì Immagine della SanritSma Vergine delle Gra- 
zie, ad i cui piedi rinnuovammo il nottro- facri tìzio . .11 
Popolo ci attediava , e li Signori del paefc ci fecero in- 
finiti favori. Al fòrtire della chiefa ritrovammo prepa- 
tate le lettighe per lo nottro viaggio, le quali erano le 
proprie di & A. E. * che per eccello dì (uà bontà inviò, 
a noi quelle appunto, 'di cut erafi ella fletta fervila nel, 
£uo ricorno dalla Germania in Tofcana. Nella prima 
entrò la nottra onoratiflìma forella attutente, ed io, e 
nella feconda la nottra onoratiflìma forella JVi Anna fi- 
letta Co/i, e la Sig, Rofa Portinari pretendente. Avemmo! 
la coniazione di venerare appiè della (alita una :mira- 
colofa Immagine della Santilfiaia Vergine , lenza però\ 
Icendere di lettiga per la brevità del tempo , folamen-^ 
te ci fermammo per pochi momenti alla Villa del Si-, 
gnor Francefco Maria Puccini Padre della nottua Sorel- 
la Aliftcnte , dove il Signor Abbate di Lei fratello , ci. 
regalò un ritratto del noftro Santo Padre, miniato, fo- 
pra il rame da eccellente mano , e con quefto carò pe- 
gno, fi profeguì il viaggio. Di tanto in tanto le Dame 
dettjnate ad onorarci della loro aflìftenza , mandavano qual-: 
cheduno di quei Signori , e fra gì' altri il. Signor Ca- 
nonico Coli del Voglia Fratello della nottra caca Sorel- 
li Anna Eletta a domandarci, le volevamo ripofare, a 
le altro ci occorreva : ma il desiderio di pretto vederci 
neir amabile claufura , non ci permife , che aocettaflina 
di feendere , fe non alla villa del Sig. Fortegvem pcc 
un piccolo refpiro* 

Neil' avvicinarli alla Città fummo incontrate dai 
noftro buon fratello d' attociazione il Signor Domenico 
Marini , il di cui nome è ben noto a tutti i noftrà 
Monatterj, mediante la. lettera circolare di Matta , te 
carità del q'iale uiàte a quella cafa , faranno di ererna^ 
memoria , ed ora ne gode il frutto negli eterni Tabe*, 

na- 
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rocoli., avendole Iddio chiamato a fe. Vicino alla Cit-' 
tà fummo incontrate da molte -carrozze della nobiltà; 
onde per non inoltrarci ritrofe alle grazie di quelle no- 
bili matrone, fummo obbligate a dividerci > andando 
chi in una carrozza , e chi in' urt- altra; ^ i 
• ' i 'La prima nolrra gita , entrate in Città fi ; fece al 
Mona Itero delle RR. MM. di Santa Chiara dell* Ordì- 
ne di San Franccfoo, dove fummo ricevute dalla Ma- 
dre Àbbadella , inJiemc con le altre Religiolé alla por- 
ta tlel parlatòrio don molti onori , favorendoci di cioc- 
colate ;, c dì parte fopràm'ne iti quantità , di poi ci con- 
dufìero àlie.RR. MM. di Sànra Maria degli Angeli del- 
l'Ordine di S. Benedetto , prima nella vaga loro Chic- 
fa, e dipoi al hi porta dell'ubbidienza, ed ivi la Madre 
Abbadelfà con le altre Religsiofe Con non minori accoglierà 
ze , e /inezzer, ed onori' delle prime ci accollerò, prefen- 
tandoei quantità di dolci, ma vedendo., che non fc ne : 
prendeva j ebbero la bontà di' mandarceli' al MonafteroJ 
Vi erano molti aitri Monalterj di' Réligiolc , che deli-, 
dcravano di vederci; ma per edere l'ora tarda, non li 
potè dar loro quefta foddisfazione . ... ; : 

Venivano continue imbafeiate per parte del Prela- 
to a quelli, che conducevano, acciò li follecitalìo la_> 
noftra venuta al monaltero delle Vergini. Stava il detto 
Prelato nel nolìro parlatorio palleggiando ivi (blo , vo- 
lendo, che le religiofe non lalciall'ero le loro occupa- 
zioni. Prima *li giungervi, ci condulìèro al magnifico 
Tempio della Santillana Vergine dell' Umilrà , la qua- 
le è quivi onorata lòtto quello titolo; offerimmo i no- 
ftri voti a quella madre cIgI beli' amore , la quale ci fa 
feoperta per grazia {pedale , facendoci oiìervarc quel 
preziolò liquore di fangue, che feende dalla fronte fino 
a terra, mentre intanto i Sacerdori cantavano 1' Antifo- 
na Salve Regina . Dopo quello olTequio refo alla noma 
Regina, lì andò al Monaftero desinato per noltro log- 
giorno . Monlìgnor Vicario Generale con molti Sacer- 
doti era eoa .Rocchetto a -riceverci alla porta grande àcU 
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la Chiedi , ed a fuono d' Organo , e di altri iftnimenti 
muiìcali ci condullcro all'aitar maggiore, ed adorato 
che li fu il Santillìmo Sacramento , cantammo il Salmo* 
Laudate 'Dominami come ci viene preferitto dalle no- 
ure coftituzioni , il quale terminato , con l' accompa- 
gnamento del detto Monlignor Vicario, Sacerdoti, e 
Panie , ci portammo al parlatorio , e iebbenc il popo- 
lo fi affollava per vederci, ed era numerofìflìmo , tutta- 
volta , mediami le precauzioni prefe , non lì patì ve- 
runo incomodo . Neil' ingredò del parlatorio , in cui era 
una bella , e grande llanza li inchinò Monlignor Vefco- 
vo, ed egli ci accolle con tutta la benignità fua pro- 
pria. Dopo un vicendevole complimento ci condufiè alla 
porta delle Religiofe , che tutte ftavano ivi attenden- 
doci con torce accefe alla mano, veftite con il loro 
bell'abito di fàja bianca, con cocolla, e lìrafcico ma- 
gnifico , ed in petto dalla parte deftra una Croce di co- 
lor roflò legata in oro {mattata , ed il nicchio di ma- 
dreperla al di fotto ^ infegna dell' opera di S. Iacopo , , 
lotto la di cui protezione è il monaltero , come di fopra 
li e detto. 

Quando fummo entrate nell' arca -di ficurezza, ci 
condulìero cantando al coro . Monsignore entrò in mo- 
naftero con tutto il Ilio ieguito . Siccome i lìgnori O- - 
perai, mi collocarono nella fedia di fuperiora , e vol- 
lero, che ciafeheduna monacha veni (Te a baciarmi la ma- 
no ; le VV. CC s' immaginino la mia apprenlìone in 
vedermi così fubito obbligata alla carica di fuperiora. 

Terminata quella funzione ricevemmo i complimenti 
de' Signori Operai, a' quali corri Ipondcmmo con la no/Ira 
(empiici cà , Implicandoli della continua loro protezio- . 
ne . Elfi ci promilcro la loro afliilcnza , ed in fatti ne 
fpcrimenriamo con lindamente gli clìetti. Di poi partirti 
dal monallero il Prelato , avendoci lafciatc con la fua 
paftoral benedizione. Indi godemmo le dimollrazioni di 
bontà , ed allcttuofe clpreflioni di quelle care forclle , e 
rcllammo ammirate nel vedere, che avellerò con tan- 
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ta generalità, ed anlictà abbracciato il noftro umilidimo 
Iftituto. 

NclU notte accadde la morte del noftro Vefcovo 
di Pefcia; fi ammirò allora la condotta della provvi- 
denza , perciocché fe quefto cafo (oiìh flato nel giorno 
avanti, avrebbe ritardato la noftra gita. 

Nella mattina Tegnente Monfignor Vefcoro cantò la 
Metta Pontificalmente nella noftra chiefa , e qucfta fu 
della fantiflìma Trinità , dopo la quale fu fatto dal mol- 
to Reverendo Padre Mancini della Compagnia di Ge- 
sù il difcorfo in lode dell' Iftituto, e dell'atto genero- 
fo , che facevano quefte religiofe nell* abbracciarlo . A 
quefto fuccedetre il Te De/m in mufica. E per compi- 
mento di qucfta folcnne funzione fu data la benedizio- 
ne col Santillìmo Sacramento r come ci viene dalle no- 
stre coftituzioni ordinato. Intervenne a quefta facra fun- 
zione tutto il Capitolo , il Clero , ed il Magistrato fu- 
premo , ed i fignori Opera; di San Iacopo con quelli 
del Monaftcro, che fu un bel decoro r e luftro alla fun- 
zione Da quefto giorno fi cominciò a dir L' Urizio del- 
la Sanriflìma Vergine fui tuono del mattutino r ed in 
falmodia il 1 9. Marzo , fella del glorioliftlmo patriarca 
San Giufeppe, ed in canto il 21. Aprile, in cui cade- 
va la Palqua di Refarrezionc * A quefte care (òrelle non 
fu piccolo facrifizio lafciare l'Ufizio Divino, ed il loro 
bel canto Gregoriano . Nel giorno dopo , Monlìgnor Ve- 
fcovo venne di nuovo al Monaftcro, ed entrato in clau- 
fura ebbe la bontà di condurci in tutte le officine, fa- 
cendoci onervare le provviiioni di grano , olio , ed al- 
tro , il tutto in abbondanza ; ed ammirammo altresì la 
gran mole dèi monaftero , molto però diverfa dall' ufo 
noftro, non eflendovi quali veruna danza fenza falire, 
o feendere , atte fa l' antichità di più di 400. anni da 
che fu fabbricato . Siccome le Religiofe vivevano in vi- 
ta particolare , così tutte avevano le loro ftanze , ed o- 
ratorio, ove convenne (libito penfare alla fabbrica, per 
ridurlo comodo, ed adattato all' Iftituto. 
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Supplicammo pure nello fletto giorno Monfignor Vc- 
fcovo ad anegnarci un Padre Spirituale conforme il co- 
mune ; ed egli benignamente ci replicò^ che voleva ef- 
ferc Lui ileflò, ed in fua aflenza coftituiva il Sig. Ca- 
nonico Cavaliere Onofrio Ippoliti , Canonico di qucfla 
Cattedrale , già padre ipirituale del monaftero di mal- 
ia ; e poflb alficurare le CC VV. , che Monfignor Illu- 
ftriffimo non ha prefo quello all'unto folamente di nome, 
ma in effetto fi è Tempre dimoftrato un vero Padre , e 
frequentemente in tutte l'occafioni fi è prefo 1* incomo- 
do di venire al monaftero , intereflàndofi ne' progrelTi , 
tanto fpirituali , che temporali , di quella grand' opra . 
Onde preghiamo le CC VV. ad ottenerci con le loro 
ferventi preghiere la preziofa confervazione di sì degno 
prelato. 

Già per la libertà data a quelle, che non avevano 
il coraggio di abbracciare Tlftituto, nel 29. di Marzo 
quattro Religiofe converfe furono dall' llluflriflimo Mon- 
fignor Vcfcovo in altri monafteri della Città colloca- 
te , e con dar loro noi un congruo annuale aflègnamento . 

Parendo ogn* ora mille a quelle care forclle di pren- 
dere il noflro lltituto , avendo già fatta la pruova con 
molto fervore, e noftra confola zione , nella mattina 22. 
Aprile 1737. l' Illuftriflìmo , e Reverendiflìmo Monfignor 
Vcfcovo veitito pontificalmente, coli' intervento di mol- 
ta nobiltà fece la funzione, la quale riufei con molto 
decoro , effondo le monache veflite del magnifico loro 
abito , e dilpofte in coro , attefa V anguilla del luogo ^ 
il quale era la fagreftia , ove era una grata all' ufo no- 
ftro . Efle li avanzarono a due a due , per prendere il 
velo, e con bella ordinanza fi ritiravano. Diede moti- 
vo di ammirazione in quella funzione il vedere, che le 
Religiofe tra loro non fi confondevano , nè imbroglia- 
vano, con tutto che, oltre la ilrcttezz3 del luogo, a- 
veflcro ancora gli Urafcichi delle loro grandi cocolle di- 
flefe per terra , e folfero in numero di 1 8- , cioè un- 
dici corali, e la noflra pretendente venuta con noi di 

1 2 Maf- 
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Mafia , c fci Torcile domeniche . Il Prelato , per onorar 
maggiormente la funzione , fece egli medcil.no il di- 
morfo; e fu bello lpettacolo al cielo, ed alla terra, 
quando fi viddero ritornare in coro lpogliate de' foro 
abiti maeftofi, e veftitc dell'umile noftro. I.nprefa de- 
gna de loro magnanimi , e genero fi cuori , che è ftato 
in vero di non piccola gloria a Dio , al noftro ùnto 
Padre, ed a tutto l'Iltituto, il vedere le virtù di que- 
fte Rcligiofe, quali tutte prelcro il velo bianco di no- 
vizia , ancorché ve ne foifero di quelle , che aveva- 
no , chi trenta , chi quaranta anni di . Religione , e- 
più particolarmente la .noftra onoratiflima iòrella Maria 
Cammilla Franchini, fiata già abbadelTa , la quale fer- 
viva di raro efempio all' altre per la fua fommeflìone , 
ed efattezza in fare tutti gli efercizj della Religione, 
femprc pronta a fupplirc alla lettura di tavola , e que- 
fto è ammirabile per la {ùa avanzata età di più di 70. 
anni ; fc io aveffi a venire al particolare di tutte que- 
fte care forclle , avrei molto da dire delle loro raie_ 
virtù, che per brevità tralafcio. 

Al noftro arrivo fi fecero chiudere con chiavi le 
grate, che corrifpondevano alla chiefa , dove le dette 
avevano confolazione di vedere le l'acre funzioni . Lo 
fteflò li fece ne i parlatorj , ed in tutto qucfto niuna 
fece un minimo reclamo , o lamento : Convenne alle_ 
medefime fare un altro gcnerolb iàcrifizio , cioè di rc- 
nunziare alla profefiione del fuono , che frequentemen- 
te ufa vano. 



v 
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CAPITOLO XV. 

?rogrefli che fitto la condotta di Snor M. Margherita 
fece rojjèrvatrza del Saìefiam Ijìituto nel mo- 
najlero delie Vergini . 

A Tenore di quanto potevano fpcrare quelle Reli- 
giofe, che dovovano abbracciare il nuovo Ordine, 
dalla favia condotta della nuova loro fupcriora Suor Ai 
Margherita , e di quanto poteva quella comprometterli 
dalla loro buona difpofìzione di facrificarli coli' eferci- 
zio di quelle regole , il tutto ebbe un fcliciffimo eli- 
to. Certamente il grado di lupcriora fcco porta un gran 
pelò, quando ancor fi tratti di prefederc a perfone già 
iftruite nelle regolari oflervanze,. e già affiiefatte a pra- 
ticarle . Debbano iempre ridonare alle lo'o orecchie 
crucile gravitine pirole dirette da San Paolo a i pre- 
lati di Efcfo. „ Attendere a voi, c al gregge, cui lo 
Spirito Santo vi ha prefentaro p:r governarlo , come 
quello che il Figliuolo di Dio Io ha ricomprato collo 
sboriò del fuo preziofo fanguc '. „ Onde non faranno 
mai eccelli ve le giuAc cautele , che li tiferanno per fe- 
condare una sì rilevante, e rigorofa in/inuazionc . Per 
tanto molto più di follecitudine , di zelo, e di pruden- 
za fi richiederà in eflerc alla reità di tante perfone non 
iftruite in ciò , che coriccrnc V oflcrvanza di un nuovo 
I/tituto, e £ÌA accomuniate a praticarne un altro. Pure 
tale fu la faviczza , e diferezionc della Al Livizzani , ' 
che in breve tempo', affittita dal Signore , potè bene i- 
flruire , e perfettamente addcftrarc quelle ottime Spofc 
di Gesù Crilto alla puntuale ollbrvanza delle regole di 
San Francelco di Sales .' (Vicflo riefefe tanto più mara- 
^igliofo quanto che bl*re l'uffizio ,di fiperiora doveva 
efercitare l'impiego di direttrice , di attendere agl'af- 
fari domeftici , e fpecialmcnte al nuovo riftabili mento 
della cafa . Sempre uguale à fe itèfla , ferapre piena di 
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coraggio trovavafi dapertutto. Niente sfuggiva la fua 

vigilanza. 

Siccome Iddio benediceva la rettitudine delle Tue 
intenzioni, e di chi con indicibili jnduilrie lì era accin- 
to a introdurre in quel chioilro il nuovo ordine; cosi 
varie furono le poftulanti , che fi affacciarono a pren- 
dere quell'abito. Quelle richiedevano una particolare at- 
tenzione. Nulla ciò ottante attefe le affidue cure dei- 
la direttrice furono pretto in grado di divenire figliuo- 
le del mentovato fantiflìmo fondatore. 

Le cofe in fomma non potevano meglio efTere in- 
camminate . E di qui fu , che gli effetti corrilpofero 
maravigliofamente alle fpcranze. Vide Suor Margherita 
lieta il compimento de fuoi voti; cioè quelle rcligiofe, 
che erano ad altre ollervanze aflùefatte nel tempo del- 
la loro prova apprefero in guifa rutto quello , che ri- 
guardava la novità dell' ordine , cui .dovevano dedicar- 
li , che fembrava , che follèro come tante fanciulle t te , 
le quali venute allora del fecolo non aveflero avuto i 
rudimenti di alta vita rcligiofa. A fuo tempo profef- 
farono, ficcome fecero altre poftulanti, e colle opere 
inoltrarono , e moftrano tuttora la finccrità , e la fe- 
deltà in oircrvarc quei voti , che promifero a viva- 
voce, 

Sapeva benifltmo la nottra zelante Superiora, che 
nella (brada del Signore non folamcnte bifogna comin- 
ciare , ma è d' uopo perfeverare , e pattare di virtù in 
virtù . Perciò benché vedette gli ottimi principi di quel- 
le novelle piante ; nulladimeno non la rifparmiò a ve- 
runa induftria , e fatica , per fare , per quanto F era 
poflibile , che le lucerne di quelte fpofe di Gesù Cri- 
ilo fempre ardenti fi confèrva (l'ero fino alla vifita del 
mede/imo. Pregava , jefortava , e correggeva giutta il bi- 
fogno ; ma ciò con tanta maniera , e con sì fvifeerata 
cordialità , che chi F udiva fentivafi come dolcemente 
legata ad operare quel tanto , che dalla carità della fa- 
via madre le veniva fuggerito. E per meglio giugnere 
. * . alla 
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alla meta de'fuoi bene ideati difegni, cercò fcmprc di 
provveder loro pedone religiofe nella direzione delle a- 
nimc molto fpcrimentate , acciò a lei unendjù , facef- 
fcro che il feme fparfo dal cclefte agricoltore in quei 
cuori forte colle pofiibili induftrie coltivato . 

Terminato , eh* ebbe il primo triennio del fuperio- 
rato , e pattati i giorni (oliti della depollzione , quella 
comunità non iftette punto in forfè fe doveva nuova- 
mente fottometterfi (otto la fua amabile, e favia con- 
dotta . Fu dunque di bel nuovo rieletta fuperiora con 
univerfale confòlazione. Intraprefe- ella generolamente Pe- 
fercizio della fua pelante , e laboriola carica con un 
nuovo fpirito , e fervore , e ne adempiè tutti i doveri 
per quanto glielo permettevano le molte occupazioni , 
che aveva fra mano. 

Benché ella folle a maraviglia fperimentata in tut- 
tociò che riguarda le fondazioni de i conventi , e la 
direzione delle religiofe; pure favia, ch'ella era, non 
fi fidava del fuo proprio giudizio , ma aveva fovente 
ricorfo all' Illuftriffima , e Reverendiflìmo Monfignor A- 
lamanni, dalla prudenza del quale in tutto, e pertutto 
dipendeva • Così facendo vedeva con giubbilo cftremo 
del fuo cuore fuccedere tutte le cofe , fecondo quello 
che deiiderava , cioè fecondo lo fpirito del fuo fanto 
fondatore . 



CAPITOLO XVI. 

Altre fuc cariche , e fuperiorati . Giovamenti da lei 
arrecati alle perfine ficolari . E vi fi tata dalla 
Sereni/fìma Principerà di Modena. 

SI avvicinava 1 al fine del triennio di quefto fuperiora- 
to , e fi pervadeva , che divenuta privata religiofa 
avrebbe potuto con maggior libertà attendere a fe me- 
dclìma , e ftare più intimamente unita al fuo bene , men- 
tre 
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tre non §1 frequentemente fé le farebbono prefentate oc- 
caiìoni di penfare alle cole citeriori . Ala ticcome gran- 
de era la iua abilità in ogni genere di ufìzio ; così non 
mai fu lafciata in ripolò . L* efecuzione però de i divi- 
ni dilegni fu quella , che antepofe a' fuoi particolari feb- 
ben giuiti delìderj . Pronta fempre all' ubbidienza iì ac- 
cinge di buon cuore a tutto quello , che Je venne co- 
mandato. Quindi efercitò le cariche di coadiutricc , di 
conigliera, di affiliente alla comunità, e di maeftra del- 
le novizie , fupplendo a tutto con gran foddisfazione 
di quelle claullrali. Non vi voleva meno del filo corag- 
gio per attendere ad ogni cola : ma fapeva così bene 
diflribujre iJ ftio tempo, che non Jafciava di dare a 
Dio quello, che £1 doveva, c non tralcurava di atten- 
dere agli ufìzi , di cui era fiata incaricata. 

Non.ifcorfè però gran tempo, che le religiofe a- 
vendo guflato la lòavità del governo della loro amoro- 
fa Madre Ljvizzani , deliberarono di .eleggerla nuova- 
mente fupcriora. Adorò ella le divine difpoùzioni , e fi 
piegò ad accettare l' arduo impiego . Quello che di più 
maraviglilo pofliam aderire, sì è., che la lua carità , o zelo 
non paghi di contenerli ne' limiti ócì chioftrò li citcn- 
devano eziandio , lpecialmente quando era fupcriora nel 
fecolo. Quanto era gelofa di dare follievo a i poveri, 
che conliaerava come membri affitti di Gesù Grillo ! 
Aveva dato rigoroliflìmo ordine , che niuno di quelli 
partine dal monaflcro fconfolato . „ Date, diceva, da- 
te a' poveri del Signore , che egli .ce lo renderà „ Co- 
me è flato olìcrvato l'Emmentinuno Livizzani era fuo 
fratello. iMolte perfone trovandoli in grado di poter ot- , 
tenere qualche cofa a lei ricorrevano affinchè s' indulfriaf- 
fe d' interporre la protezione dell' Eminentilllmo Prin- 
cipe, e fe le cofe erano poffibili , tutto ottennero. E 
quello non una fola, ma fp^e volte, non una, ma mol- 
te perfone. , , 

Ricorrevano inoltre alla fua carità molti per udire 
i fuoi configli in all'ari fcabrofi j ed ella tutti fcntiva , , 
p tutti 
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timi confolava , tutti edificava . Ottimi erano i fuoi con- 
figli , e nruna li trovò , che avendo feguitato il Tuo 
parere, avelie avuto motivo di pentirfene. 

Soprattutto il fuo fcelo fi fegnalava; quando veni- 
va alle lue orazioni raccomandata qualche anima, che 
non viveva giuda il carattere di Crilliano . Acceii/fime 
erano fopra di quello propolito le fue preghiere . Fa- 
ceva novene , frequentava i fantiflìmi Sacramenti per im- 
plorare a* peccatori gli effetti della fovrana milcricordia , 
e impetrar loro un vero fpirito di convernone. 

Quelli , ed altri portamenti noti non (blamente nel 
chioflro , ma eziandio nel fecolo , muovevano più di 
una perfona a portarli a vederla , e guftare per qualche 
tempo della foavità de i Tuoi fcr vomii ragionamenti. 11 
perfonaggio più cofpicuo, che la onorande della lùa vi- 
iita in Pifloia fu la Screniflìma Amalia di Erte , la qua- 
le nell'ella te del 1741. eflendo andata ai bagni di Luc- 
ca , nel ritorno ., eh* ella fece alla patria , volle ve- 
dere la noftra ferva di Dio. Ottenuta la necellaria per- 
miiTìone non folamente di entrare effa nella claufura, ma 
di potervi eziandio introdurre le -dame del fuo feguito 
e quelle della città , lì portò al monaflero varie volte 
ed ebbe una gran foddisfazione in vedere, dirò cosi, 
come fenlibilmcnte la pietà edificante di Suor Mar- 
gherita . 

CAPITOLO XVII. 
Infermità, e morte jfreziojà di Suor Margherita. 



JL/ il governo della Madre Livizzani , terminato , che 
ella ebbe non folamente il primo ma il fecondo fuo 
triennio , (limarono bene di riconfermarla nuovamente 
in fuperiora. Contava quella allora l'anno fettantefimo 
fello della fua età. Benché una tal' età folle avanzata : 




tanto loro riufciva profittevole^ 



nul- 
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nulladimeno in vedendola vegeta , vivace , prefentc a 
fe lrelìa, e di una felice memoria, fi compromettevano, 
che il Signore a comune loro confolazione l' avrebbe lun- 
gamente confervata in vita. Ma il tempo della ricom- 
penfa a gran paffi fi avvicinava , ed il diletto le veni- 
va incontro per farle fare l'ingreflò nel fao gaudio. 

Da qualche mcfe cominciò ad edere difturbata da 
alcuni fvenimcnti. Ma non cttendo qucfti tanto gagliar- 
di, non dettero fui principio grande apprenfione. Neil' au- 
tunno però dell' anno 1756- fu forprefa da un sì fiero ac- 
cidente , che fin d' allora fu creduto , che la morte non 
le fotte molto lontana. Incettanti furono le fuppliche , 
che in una tal congiuntura , porfero a Dio le religiofe. 
Conofcevano a fondo la gran perdita, che facevano per- 
dendo Suor Miria Margherita. Efaudì il Signore le loro 
preghiere , e fece che ella fi riftabililìé nella primiera fi- 
late . Per altro per ogni buon riguardo le fu fatta una 
emifiìone di fangue . 

Da quello accidente fino al giorno della fua mor- 
te vi fu un intervallo di 15. meli. Si vide in qucfto 
tempo come animata , e rinvigorita da una nuova , e 
flraordinaria divozione, e fervore. Non pareva, che fof- 
fe più di qucfto mondo; non riunendole un limile di- 
ftaccamento arduo mentre nulla con eflò aveva avuto di 
comune . Le . fue più care , e gradite delizie erano il 
coro , e le fcrvorofe orazioni , e molte replicate nove- 
ne , con cui onorava i Santi . Fu iempre la prima ad al- 
zarli, avendo continuato a ciò fare fino all'ultima ma- 
lattia. Raddoppiò le fue premure per maggiormente fe- 
gnalarli nella regolare oftervanza , di cui moftravafi tan- 
to amante , che verfava abbondantifiìme lacrime quan- 
do feorgeva in altri qualche difetto , che potette offen- 
dere la medefìma. Breve dimoftravafi ancora più del fo- 
lito in qucfti ottimi tempi co* fecolari . Era come in- 
fenfibile ad ogni avvenimento sì profpero come avver- 
ti, che le porcile occorrere. Ne abbiamo una chiara ri- 
prova nella morte fucceduta dell' Eminentiifimo Prin- 



Digitized by Google 



Di Suor M. Margherita Livtzzani. 75 

cipe fuo fratello . Sentì al vivo il gran colpo , come 
quella che attcfa le fue virtù teneramente lo amava : 
ma alzando gli occhi della mente , e contemplando la 
volontà del fupremo arbitro della vita , e della morte 
jn effa placidamente riposò, come un fìgliuolino ripo- 
fa nel feno della fua genitrice. Allorché le religiofe mo- 
lavano qualche timore di perderla , ella fubiro rifpon- 
deva „ Faccia il [Signore quello, che gli piace. „ Se 
la vedevano occuparli in qualche faccenda , temendo 
che non fotfriflè qualche incomodo, l' efortavano a dc- 
fi fiere . Ma ella fubito replicava „ Lafciatetni fare, giac- 
ché non f ò altro . „ L' efTer tanto raccolta nel fuo e- 
terno bene , faceva che neppure difcerneflc nella men- 
fà i cibi fé erano, o nò faporiri. 

Finalmente la vittima era confumata, ed era all' ul- 
timo fuo fine. Nel giorno diciaflèttefimo di Gennaio 
dell'anno 1757. dopo di eflerfi alzata fecondo il folito, 
e comunicatali alla prima Mena , volendo baciare la ter- 
ra al Verbum caro faclum e/i , vi fi diftefe , come ave- 
va fatto la fera antecedente avanti f immagine della 
Madonna del buon Configlio . Corfero fubito le forel- 
le, che fi trovavano dalla medelìma lontane . Cui el- 
la dille , che non era cofa di gran rimarco . Ma fi av- 
videro del duro cólpo, che V era imminente. In effet- 
to nell' alzarfi per dare 1' ubbidienza del dopo pranzo , 
fu d' uopo che la fofteneflèro , mentre non fi reggeva 
più in piede . Poiché ebbe feduto per qualche tempo , 
fu condotta nella fua camera, acciò ripofafTe. Ripofato 
ch'ebbe per lo fpazio di mezza ora, fi alzò, e por- 
tola* a fare le folite preghiere. Frattanto fecero veni- 
re il medico, il quale ordinò, che le foire fatta un c- 
mifiìonc di fangue dal braccio , la quale emiflìone per 
allora non poco le giovò. Imperciocché tornato il me- 
dico il giorno feguente conobbe , che* era migliorata , e 
condicefe che per qualche tempo dopo pranzo lì levai*- 
fe. Credè ella di effere in grado di poterli levare a- 
vanti per definare levata ; ma dall' avere la deftra par- 

K a te 
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parte molto indebolirà, fi avvidero le madri, che un- 
gran male le fovraflava. 

La coricarono nuovamente nel letto t e dopo mez- 
zora fu foprafatta da un ficriflimo accidente , il qua- 
le per altro non le impedì dal poter picchiare , e^ 
chiamare le forelle . Corfero quelle frettolofe , e la 
trovarono col Crocidilo in mano , impedita nella lin- 
gua , e nella parte affatto perduta . Chiamato nuovamen- 
te il medico , fu deliberato di farle cavare dalle Ipaile il 
làngue colle coppe a taglio. Le dille queKi , che anda- 
va incontro a un fiero accidente ; ed ella rifpofe. M Sia 
fatta la volontà di Dio .- io fono nelle lue mani . „ 11 
Signor Confellòre t eh' era flato fpeditamente chiamato , 
prima che le folle nella mentovata maniera cavato (an- 
gue > giudicò bene di premiinirla colla fanta confezione, 
e comunione per viatico . Siccome con viva fede , con 
ferma fperanza,, con ardente carità, e con lincerà reli- 
gione, li accollava alla partecipazione di quelli facro- 
(anri mi fieri , mentre ella era lana ; così in quella ulti- 
ma infermila raddoppiò il fuo fervore per ben diiporli 
a ricevere quei preziolì doni , che in quegli ellrcaù le 
dovevano fèrvire di conforto. In tale occaiione > chicle 
perdono alle fue religtofe , ma con efprcITioni sì umili, 
e tenere, che non poterono quelle mettere freno alle», 
loro lacrime , onde appena furono in grado di corri* 

fponderlc. 

L'operazione delle coppe a taglio comecché le a- 
veva rellituica libera la favella , e le aveva Igravata la 
trita ; fu flimato opportuno di chiamare allora Alonli- 
enor Vefcovo,. affinchè gli poteflTe parlare y ed efl'erc da 
lui confermata in quella maraviglio fa raflegnazicne , in 
virtù della quale tollerava con tanta fermezza di petto 
quei mortali incomodi. Venne quelli puntualmente, e 
le fece varie interrogazioni » cui ella rilpofe fpcdiiamcn* 
te . Gli chiefe in fine con tutta umiltà V Apollolica 
benedizione r ma il £avio Prelato llimò bene di differir- 
gliela» dicendo» che non era ancora tempo. Ellendovi 
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dopo ritornato, e difcorrendo colla mede 'ima de i pregi 
della perfetta raflegnazione al divino volere , mentre 
ella ne pronunziava un atto pratico, venne forprefa da 
un altro violentiflimo accidente,- il quale gli tolfc la 
favella . Chiamò Monfìgnore i Tuoi preti , fece eh u 1 iu- 
re le re ligio! e , e le fu amminiftrato il facra mento dell' 
eltrema unzione. In feguito le dette l'Apoftolica bene- 
dizione p e le fu fatta la raccomandazione dell' anima , 
la quale le fu reiterata più volte . Si trattenne il detto 
prelato , finché non vide qualche légno di miglioramen- 
to , fuggerendolc var; atti buoni , foliti da (uggeririì in 
quegli eftremi a' moribondi . Il medico ftimò bene di 
farle fare un' altra emiifione di fangue 1 e di attaccar- 
le i vefeicanti . Ma da tali cofe non ricevè alcun gio- 
vamento. Dopo due giorni ritornò Monfìgnore a vie- 
tarla , e comprefe , che V inferma dava qualche fegno 
di conofeimenro , alzando la mano non ortefa, quando 
di ciò veniva richieda . Ma non iitette molto il male 
ad aggravarli , ed etfa a perdere afratto la cognizio- 
ne. Si aggiunfe di più un penofo (bnno letargico, che 
la condulie agli eftremi periodi della vita. Finalmente 
la fera del fettimo giorno della fua malattia alle ore ot- 
to all' oltramontana con fpirare tranquillamente , rendè 
la fua beli* anima a chi V aveva creata , adorna della bat- 
tefimale innocenza, e di tutte le virtù, che fono tan- 
to proprie di un anima perfetta. 

Era Suor Margherita , quando chiufe i fuoi giorni 
di anni 78. meno due meli , e giorni undici . Sclìanta 
due anni, e tre meli aveva panato nella religione, di- 
ciannove de* quali meno quattro meli aveva pailàto nel 
monaitero di Modona , ventitre meno quattro meli, in 
quello di Mafia di Valdinievole, e venti meno un me- 
fe in quello di Piftoja. 

Sparfaiì la nuova della foa morte per la città, nu- 
merofo fu il popolo , che code a vederla , fperimentan- 
do un gran contento in rimirare il fuo volto, che fpi- 
rava divozione, ed era rimafo ilare, e ridente. Tale fu 
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r awenturofo fine di quefta ferventimma figliuola di San 
Francefco di Saies, figliuola non di nome, e di abito , 
ma di pietà, c di virtù ; le quali ficcome m vita fu- 
rono le lue più care delizie , così le furono pure nella 
morte; oppure nel Conno, che dà Iddio a'iùoi diletti per 
ammetterli alla partecipazione dell' eterna eredità , alla 
quale da quello che abbiamo fcritto, e da quello, che 
fkmo per defcrivere più individualmente delle virtù del- 
la medefìma nella feconda parte di quefta breve iftoria, 
piamente {periamo, che fa pervenuta. 

fitte Ma prima parte della Vita ài Suor Maria 
Margherita Livizzani, 




DEL* 
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DI SUOR 



MARIA MARGHERITA LMZZANI 

PARTE SECONDA. 
Delle sue Virtù*. 

CAPITOLO C 

Ritratto dei fio interno . 

Utta fa gloria , diceva il Salmifta r 
della figliuola del re confìtte neli* in- 
timo del fuo cuore ; oppure cornea 
legge V Ebreo La figliuola del re è 
rutta celebre nell'interno. Un anima? 
che avendo gì' allctti bene aggiuftati j 
e per guanto 1* è potàbile, limili a. 
quelli, di' ebbe l'uomo innocente al- 
lorché fu creato nella giuftizfa r e nella fantità , è un. 
oggetto gloriofo in faccia di Dio, degli Angeli, e de- 
gli uomini . Quindi un anima di tal felice condizione 
viene deferirta nella- ferir cura o come un florido para* 

tifo, 
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difo , o come un ben ordinato efercito , o come un al- 
tra bella , e doviziofa Gerofolima . Tali bellezze non 
clfendo per fe ileflè a noi fcnfìbili , non ci fanno quel- 
la profonda impreflìonc, come farebbe necci làr io. E per 
certo fc come le altre corporee prerogative, rilkl tallero 
quelle a* noli ri (guardi , molti i quali poco o nulla fi 
commuovono al nome di virtù , ne anderebbono rapi- 
ti. Per akro benché in fe ftefle non li ravviano, pure 
dai fentimenti, e dai portamenti delle anime grandi in 
qualche miniera fi rendono palefi. 

Qualor dunque fi rifletta a' fentimenti di Suor Ma- 
ria Margherita , e alle fue operazioni , formeremo qual- 
che idea , e immagine delle doti del tuo interno . 

Che i fentimenti fuoi fodero di avere un interno 
aggiuntato, tutto fanto, e tutto puro, e ben lì può ap- 
prendere da quel governo vigilante che aveva l'opra le 
fue potenze , ili cui abbiamo già parlato . Qui ravvol- 
gevano le fue più aflìdue , e profonde meditazioni , qui 
erano ripetuti i fuoi proponimenti . La prima verità era 
la più dolce occupazione de' lùoi penlieri, ia fomma bon- 
tà era la più forte attrattiva ,de' iuoi affetti , e il com- 
pleto de i divini attributi 1* oggetto più prefente delle 
fue rimembranze. Quanto trartenevafi nelle principali 
folennità dell'anno in Contemplare la verità dei divini 
mifteri ! Non poteva laziarfi ài penfare a Gesù bambi- 
no nato per amor noftro in una grotta quafi all'aperto 
di mezza notte, nel cuore dell' inverno, fenza fuoco, 
fenza riparo, fenza nemmeno le fcarfe comodità della 
povera cafa di Nazzaret . Quanto il confiderarlo ancor 
tenero fpargere il iàngue nella Circonciiione , difpoftil- 
fimo fin d'allora a fpargerlo tutto, iè cosi /olle fiato 
in grado del Padre fuo celcfte • Quanto .finalmente in 
conliderarlo , che da pargoletto jchiama delle più rimo- 
te parti i magi , dimofirandó , che con chiamare a fe i 
gentili, non era accecatore di perfone-, ma fofpiravà di 
nitti l'eterna falute* Allorché poi rimetteva fui medeii- 
mo in atto di confutare le antiche profezie col fog- 

get- 
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gettarfi volontariamente alla morte aveva prefentc quel 
fangue , che con sì fvifcerato amore (parie ne 11' orto 4 
nei tribunali , e nella ftrada , che conduceva al Calva- 
rio, e nel Calvario medeiìmo . L'erano prefenti le pa- 
role dette mentre egli era nel colmo de' Tuoi ftrazi , 1* 
ultime Tue agonie , gli ultimi Tuoi aneliti , e la fua mor- 
te. Prefentc altresì l'era il grande incendio di carità 
in cui ardeva il cuore del Salvatore , il quale tutto con 
maraviglio(a pazienza (offriva per togliere l'uomo dalla 
fchiavitù del peccato . Quefti ed altri miileri , che cor- 
rono per l' anno non (blamente meditava in que' giorni, 
che a' medefimi erano con(àcrati ; ma uno in un giorno , 
varj in un'altro, perquanto le permettevano le fue c- 
(teriori occupazioni , inceflàntementc contemplava . 

Per renderfi più agevole , e famigliare il penderò 
di Dio rapprefentavafi di tempo in tempo di dimorare o nel 
prefepio di Bcttalemme alla prefenza di Gesù bambino, 
o a' piedi della croce , da cui figuravali di veder pen-' 
dere intrifo nel proprio fangue Gesù , o nelle fue (an- 
tiflime piaghe, e fpecialmente nel coftato, o nel cuore 
del medeiìmo Gesù nafeofo fotto gli accidenti (aera men- 
tali . Così facendo non dava adito a' fuoi penfieri di 
trafportarfi fuora di Dio . Se le cofe efterne richiamavano 
la fua attenzione; aveva fatto (labile proponimento di 
non riflettervi , fe non quanto la precifa neceflità richie- 
deva . Ed era tanto m quella parte delicata, che fino 
nel penfare, ove la neceflità richiedeva, alle cofe ne-, 
ceffone, giacché non poteva per lungo tempo diftrarne. 
il pznflcroì cercava colle orazioni giaculatorie di folle- 
vare la fua mente in Dio. 

Divenuta la divinità il nobile oggetto della mente 
di quefla fervida religioni , non folo quella fua potenza 
farà data rifehiarata da una purifltma luce , ma altresì 
la volontà li (ara (entità tutta infiammare con ardori 
da ferafìno . Il penlàre a Dio con una maniera fredda 
e Aerile , e per, mera fpeculazione , farebbe una contem- 
plazione propria di un Filosofo, e non di un Criitia- 
- - L no, 
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no, e di un' anima, che profeflà la Vangelica perfezio- 
ne. Bifogna dunque che tali meditazioni, oltre la luce 
ncJl' intelletto, portino le .fiamme nella ^volontà onde 
1- anima porta dire con Davidde, che nel fuo contemplare 
li era acce io un vivifllmo fuoco. Abbiamo altrove ajvuco ... 
occalione di oHcrvare , cjie gli affetti di Suor Margherita 
talmente fi erano fidati nel (bmmo bene, che vivendo 
tutta in lui con caldi, defiderj.lofp.ira va 4i perderli felice- 
mente nel medelìmo-, come lì perde una goccia di acqua ne 11' 
Oceano. Divenuta fantamente languida ad ogni cofa che 
non folle, o che non . conduce flè al divino amore, el- 
la non amava fe non Iddio , ella non Ibi pira va fe non 
Iddio, ella non s'infiammava lè non di Dio, ella non 
ripofava fe non in Dio folg . Fiflàtafi. a caratteri, indele- 
bili nel cuore quelk gran maffima di San , Paolo* che 
la carità è il .compimento di tutta la legge, s'induftria- 
va di feghalarfi nella medefima, perfualà, che fe ciò e- 
feguiva , come richiedeli, farebbe andata di bene in me- 
glio , e (irebbe divenuta viepiù perfetta . Conlìderava , 
che Iddio non {blamente comandava , che fi tengano 
verfo di lui rivolti, tutti» gli affetti , ma di pi» a giu- 
lio titolo lo merita , e con ineffabile benignità gli pro- 
voca per guadagnargli . Rifulcando li bontà dajla perfe- 
zione , ne inferiva, che eflendo infinite, le perfezioni di- 
vine, infinita altresì efière doveva la divina bontà , la 
quale per efière di sì alta sfera > a gran ragione meri- 
tava tutto 1* amore delle creature . Rifletteva inoltre, 
che fino dall' eternità Iddio Y aveva amata , e che in 
eterno farebbe flato fuo amante * fe ella non 1'avcfiè la- 
feiato la prima; e che nel tempo l'aveva mefià a par- 
te di tante Tue grazie, e tutto giorno ne fperimentava 
gli effetti. Schieratali d'avanti quefti sì poderofi motivi 
rifvegliavanfi le fiamme del fuo amore , e fe averte a- 
vuto mille cuori, col lòvrana aiuto tutti gli avrebbe 
fatti ardere di sì foave incendio. 

Un gran ripofo fpcrimenta T anima , quando ftrug- 
gendofi con quefti fcrafici ardori più regna ove ama, 

che 
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che dove abita . Ma come dice Gilberto Abate ( Serti, 
in CanU ) è vero che una tale felicità balla a un* anima . 
che non delidcra altro, fe non il ripofo, ma non è fuf- 
ficiente ad un' anima , che veramente ama , e a chi per 
piacere a Dio anteporrebbe coir Apoftolo alle proprie 
confolazioni , e proprj piaceri tutte le pene , tutti i tra- 
vagli, e tutto ciò, che può edere di più tormentofo nel 
mondo . Di tali inclinazioni , era Suor Maria Mar- 
gherita : amava sì ardentemente il fuo bene , ma un ta- 
le amore , come fi vedrà a fuo luogo, la faceva inde- 
feflamente operare, nè vi era la più diligente in efeguir 
ciò , che richiedeva o Y impegno di fondare nuovi Ifti- 
tuti , o prefedere a governi , o efercitare qualunque ca- 
rica, che dall'ubbidienza le venifle affegnata. 

In ordine poi al tenere fiflc nel fommo bene le fue 
rimembranze, bifogna dire, che fe ne' tanti affari, che 
doveva maneggiare , vi era cofa che non foflè del tutto 
conforme al fuo genio, in altro quella non conlìlteva, 
fe non nel temere di troppo trattenerli nelf attendere alle 
opere efteriori , e diftrarre i fuoi penlieri dal ricordarli del 
fuo diletto. L'aveva quelli tanto occupato l'anima, che 
quella nel ricordarli di Jhii trovava tutto il defìdcrabil 
riftoro , e tutta l'amabilità della pace. Dciiderava di 
fanramente perderli nella pienezza dell' eflcre divino, e 
per tenere nel mede/imo occupati i fuoi rirleflì lo confi- 
derava come nafcofto_ in tutte le creature . Quefte le fer- 
vivmo di voci, còlle ^uali li figurava* che la invitai 
Te , e d' immagini ; per cui ne contemplarle le bellez- 
ze. Onde rapita da 'quello grande oggetto in tante crea- 
ture, e molto più rie' divini mifteri rapprefentato, ma- 
lagevolmente alle altre -colè poteva applicare le fue ri- 
membranze . 

Piena così di Dio ufava ogni ftudio , e premura^ 
di piacergli. Niuna delle lue operazioni andava a vuoto: 
. ma da un ferventillimo defìderio di gloriHcare il Signo- 
re era loro partecipato tutto il pefo, e il merito. Di 
qui inoltre nafeeva l' attenzione femprc grande , che eb- 

L i be 



ne di non operare mai fecondo l'impeto delPamor pro- 
prio, o fecondo le inclinazioni della natura, invigila* 
va fopra tutti i propr j movimenti , allorché doleva o- 
perare, e quando poteva remere di qualche infinuazio- 
ne dell'amor proprio prendeva tutte le cautele per re- 
primerlo, e per quanto le fofle poflìbile di {radicarlo.. 
E s Itaro oHervato , che nello zelare fopra gli altrui man- 
camenti il fuo naturale un poco troppo fervido 1' a- 
vrebbe incitata a qualche leggiero trafpono. Forfè un 
anima non cosi innocente, com'era la fua, non ne a- 
vrebbe fatto gran caio . Ma cflà mortificava a tutto po- 
tere un fomigliante impeto; e negl'ultimi tempi fi ri- 
duce a tal fegno , che di {piacendole eziandio i primi 
moti, anche di quefti ne faceva un rigorofo efame, e 
lina fenlibile penitenza. Del rimanente per dire tutto in 
compendio , fapendo quello y che dice San Bernardo 
( Serm 8. w Cartt. ) che per quanto ih grande il pro- 
ietto che fi fia fatto nella ftrada della virtù r pure e* in- 
ganniamo , fe crediamo , che le noftre paflìoni fiano 
morte , e non piuttofto addormentate ; per quello dive- 
nuta rigida contro fe ftcllà efaminava le inclinazioni del 
fuo cuore , e ove le aveire trovate feorrette le fotto- 
poneva alla ragione, e faceva ritonare in fuo trionfo 
ciò che 1' amor proprio y e il demonio avevano adocchia- 
to per fua fconfltta. 

Ecco dunque in fuccinto V immagine dell' interno 
di Suor Margherita. Un'anima che non deiìdera altro 
fe non penfare , e amare il fuo Dio , e fempre ricor- 
darli del medefimo , tutta zelo per operare a fua gloria , 
e morta alle imprefiioni dell' amor proprio . Tutto que- 
llo ne' capitoli fullèguenti più chiaramente li vedrà. 
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CAPITOLO IL 

De//* fia Fede. 

LA Fede diceva V Evangelica San Giovanni è quelli 
nobile virtù y per la quale (i viene a trionfare di 
tutto il creato „ Haec ejl Victoria , qme vincit mundum 
Fides noflra ( Ep. i. c. j. ) 11 Mondo lì sforza di rapirci 
.a fe per mezzo de i fenfi, e la grazia s'ingegna di gua- 
dagnarci a Dio mediante la Fede. Grandi cofe i lenii 
tentano di rapprefentarci : ma tutta quefte grandezze 
quali infuflìftenti vanità e larve aeree vengono dalla fe- 
de abborrite. Le umiliazioni, lo Ipogliamento delle de- 
lizie r e onori terreni v le lacrime, e i patimenti ven- 
gono da i fenii (ereditati ; ma in qual- dilrinto, pregio 
tenuti fono dalla Fede- Proreftavalì l'Apoilolo S. Pao- 
la di non vantar!! di altra cofa fe non della Croce di 
Gesù Grillo noflrd Signore, mercè del quale il mondo 
era morto e crocifilìò a lui, com* egli- era riguardo al 
mede l ìmo mondo . Gli- uomini terreni , che regolanti* 
fecondo le mere imprellìoni de' lenii, in quel legno altro 
non vi trovano fe non orrore , ignominie , confulioni r 
e foltezza. Ma un'anima rifohiarata dalla fede lo rav- 
vifa, e a gran ragione come un teforo inelb'mabilc di 
grazia, in cui con gran pompa rifplendono gli fplendoti 
della virtù, e della Capienza divina. Ove dnnqic un mon- 
dano {limerebbe di decadere da ogni onore qualar, pen- 
làire di fpirare a ogni grandezza, e (ènfuali à con ab- 
bracciare il mentovato legno -, l illuminato credente ne- 
gli amplclTi del medesimo ripone il colmo de' fuoi con- 
tenti, della lùa felicità, < e- della Tua gloria; fapendo per 
fede, che mediante il millero della croce foiiO gli uo- 
mini liberati dalla fervi* ù delle colpe, divenuti figliuo- 
li di Dio, ammetti al corforzio degl'Angeli, e a parte) 
del triorfo di Gesù Grillo, o della vittoria da lui ri- 
porcata Ibpra r inferno , e i deinon; » 
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Mentre in virtù della Fede viene rifchiarata la mente, 
acciocché difcerna ciò eh* è vano, e ciò eh* è pregevole, 
onde la volontà pofla rigettare quello, ed abbracciare 
quello, fa dimeftieri confeflàre, che grandi faranno fla- 
ti i lumi di quefta virtù, che avranno difpofto V intel- 
letto della noilra ferva di Dio a riconofeere le fragi- 
lità de' beni terreni, e l'invariabile fuflìltenza delle fe- 
licità eterne . In fatti Ci [colpì nel cuore la gran malTìma 
di riputare come un nulla ciò che di più vago , e pre- 
ziofo , e in grado di promettere il Mondo . „ Iddio , 
diceva , ò il mio primo principio , ed ultimo fine , c 
il rimanente del creato è come un nulla., e vanità . Vo- 
glio imprimere bene nel mio cuore quefta maffima . „ La 
Fede , che tutto ciò V additava , glielo faceva compren- 
dere con una Cognizione non fpecuJativa 4 ma pratica. 
E' flato defeitto , che tutti i beni chiamati di fortuna 
cofpirarono a (pianarle la ilrada , onde potefie vivere nel 
mondo feliciu*ima . Nobiltà di (àngue , dovizie di pa- 
trimonio , vivacità di fpiriro, ed altre fublimi prero- 
gative , liccome nella terra fono molto apprezzate , così 
potevano renderla contenta , comequellache n' era a pie- 
no fornita. Ma la fua ^nima grande ugualmente^ e^ 
generofa Teppe lòttilmente penetrarne la natura* le ap- 
prefe tali quali erano, e deliberò con maraviglila av- 
vedutezza di abbandonarle, prima le medelime abbando- 
nassero lei. 

Molandole 1a Fede, quanto rettamente giudichi- 
no quelli , i quali difprezzano le mondane grandezze ; 
Jc raoftrò altresì la felicità di quelle anime , le quali 
riflettendo con le riera alle parole del Salvatore „ Qjti 
vult venire poji me abneget fimetipfutn , t'ollat crr*- 
cem Jùam , c?* fequatur me ; muoiono a le ìlellc , e fi 
consacrano a una fcrvoro{à„ e inceflante mortificazione. 
Elette un Jftituto., in cui con maniera di/tinta sì anni- 
chila, dirò così, il proprio volere. E fe nel medclimo 
Iftituto non vi fono «fteme penitenze ; oflèrvandolo pe- 
rò ciaccamente, cerne per conieflione *ii tutte quelle 4 
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che con lei viflèro, con tutta la perfezione adempiè, 
venne a crocifiggere l' interno , ne alla fua brama di pa- 
tire i fuoi direttori negarono talora le citeriori morti fi- 
cazioni . Così negò fe fteflà , prefe la croce , e tenne 
dietro alle orme Tempre venerabili del Salvatore . 

Per venire più agevolmente al confeguimento di 
un fine così (alutevolc , coliderava attentamente i mifte- 
rj di Gesù- Crifio , che la Chiela propone a credere. 
Quanto alle lue contemplazioni della mente corril'pondef- 
fero le fue operazioni , avremo motivo di oflervarlo al- 
lorché fi deferiverà il fuo ardente amore verlb Gesù 
Crifio . Badi qui relativamente a* lumi della . fua Fede 
oilervare, che la pienezza delle fue cognizioni coniifie- 
va nel conofeere Gesù Crifio crocififiò. Quello era il 
gran libro , quale tutto giorno leggendo , apprendeva le 
mafiìme più eccelfc della Vangclica perfezione . E fe , 
come affermò 1' Angelico Dottore San Tonunafo ( Leti. 
i. /// Cap. 2. Epift. ad Cohjf. ) chi avelie un libro, in cui 
li racchiudeflè tutto ciò, che può l'umana mente appren- 
dere , altra follccitudine non avrebbe , fe non di legge- 
re , e di ben percepire quello , che in un famigliarne, 
volume venille regiftraro ; così Suor Maria Margherita 
poneva ogni fuo lhidio , e applicazione in contemplare 
Gesù Crifio , ben Capendo , che coli' imparare le verità 
di un libro sì mifteriolò veniva a riempiere di alt illune/ 
cognizioni la fua anima . > 
Àpprefe ancora dal Salvatore, che i veri adorato-} 
ri venerano il Padre cclefte in ifpirito , e verità: on-; 
de la fede rapprefentandole un Dio che colla fua im-, 
menjità riempie il cielo , e la terra , dappertutto, lo 
confiderava , come fi è veduto , prefente , ed ogni luo- 
go era per lei un tempio , ove tributava all' AltùTimp . 
onori di riconofeenza , di offerta , c di adorazione . Ver 
fa imitatrice di que* primitivi Eroi del Criftiane'imo , 
i quali interrogati da' tiranni, ove folle il tempio deli 
loro Dio , ri (pendevano francamente che tutto il mon- 
do era tempio del medelimo. 

Nel- 
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Nelle occorrenze poi de* cafi, che fuccedevano o 
profperi , o avverti , adorava con profonda fommeflìonc 
gli ordini della provvidenza, che fa il tutto bene. Se 
erano favorevoli la ringraziava con tatto il fervore. Se 
contrarj ripofava tranquillamente nel feno di lei , come 
un tenero infante ripolà nel feno della fua genitrice . * 

L' idea grande che aveva di Dio faceva che fi riem- 
pie.Te di un profondo timore. Sapeva ciò che infegna la 
fede cflere i divini giudizi un impenetrabile abiflò per- 
ciò diceva, che l'anima deva ftar fempre riconcentrata 
in fc Iteria, e con gran cautela guardali non fola mente 
dalle colpe gravi, ma ancora delle leggieri, non fapen- 
do a qual precipizio quelle ci pollano infenfibilmente_^ 
condurre. 

Siccome quella ed altre verità nella Cattolica reli- 
gione fi propongono a credere , e fi tengono a gran ra- 
gione come in realtà fono, per vere e incontraftabili ; 
così non fi poteva faziare di rendere incenanti grazie alle 
celefti benignità , la quale fi era compiaciuta di farla na 
feere nel feno deila vera religione in cui rifplendendo la lu- 
ce del Vangelo, ci vengono additati i fentieri, che guida- 
no al poiledimento del regno di tutti i fecoli . Non poteva 
non penlàre fe non con incredibile tenerezza ai giorno an- 
lùverfario del fuo battelìmo . In un tal giorno raddoppia- 
va il fuo fervore , e i fuoi ringraziamenti . Riflettendo 
che tante creature muoiono priva di sì individuici 
forte • Conofceva quanto era quella confiderabile , men- 
tre F anima purificata dalla colpa originale , fi velHvà 
delle impregni di Gesù Crilro , e divenire nel mede- 
fimo una nuova creatura. Di qui derivava la gloria ine- 
iHmabile di cfìere figliuola adottiva di Dio avente nel 
ièno mediante la grazia fantificatrice il pegno dell' e ter- 
na eredità . Il qual pregio la faceva dare in dolci tra-., 
fporti , e r eccitava ad operare come fi richiede da una 
figliuola carilfima. . 

' • '•' • '.-.'i. - . w , . ... < . . . 
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CAPITOLO III. 

Della fita $per< 



QUjnto infelici fono coloro, i quali vivendo più da 
animali che da uomini , non fono rinvigoriti dalla 
^foda fperanza de i (inceri Criftianil Nella ferie 
delle loro fciagure privi di si bella forza rimangono op- 
preffi dal dolore , c divenuti un pefo in (opporrà bile alla 
propria colcienza riefce loro difguilolà la vita. Se poi go-; 
dono delle terrene felicità , comecché quelle non fono in 1 
grado di appagare le valliti del loro cuore, fono fcmpre 
anzioli di averne delle nuove , il che non riefce fempre , 
o fc riefce partano da anlietà ad an lieti, e non vedono mai 
confutate le loro brame ; e così ondeggiano fcmpre in 
tormentofe afflizioni. Laddove un'anima Crifriana rendu- 
ta robufta da ima ferma afpettazione della felicità eter- 
na , e de' mezzi ncceifarj, e convenevoli per acqui (tarla, 
cofe da cui la fperanza dei Chriftiani rifulta, nelle cofe 
avverfe non fi conturba, e nelle prò (pere non s'immer- 
ge ) per fu a fa , che non dovendo qui avere immobil per- 
manenza, afpirar deb he alla futura felicità. 

Quefta virtù, che è come l'aurora de' giorni eter- 
ni , rendè vigorofo e robuito lo fpirito della noftra Suor 
Margherita, c fece, che quantunque dimoraflè in terra, 
ritrovafTe il colmo delle delizie ne' tefori del cielo, 
cui inceflantemente fofpirava- 

Conobbe Y illuminata religiolà, che nell'ordine del- 
la Natura nulla vi era, che potelle interamente riem-> 
piere il fuo cuoce ^ perchè iddio, che l'aveva creato, f 
l' aveva altresì rifervato a :fe fteflò . Quindi le fu facile 
I* inferire > che làrcbbe flato fempre inquieto finché in 
lui non avefle ottenuto il ilio ripo Co. Che pefo i' unica 
meta delle fue brame era ài giog-nerc a quel regno , - 
ove l'eterno diletto lied e nel meriggio della Sia. gloria V 
Sperando di conferire a fuo tempo ù bella fortuna , fen- 
tù Ai ti- 



tivali più animata dal ri ìcrtc-c a quc' felici mom?r!r 
ne' quali c neilc comunioni, e nelle folennhà , fèniivj 
che il fuo bene le parlava al cuore, e le faceva lique- 
fare lo fpirito per eccedo di tenerezza . Dalla qual cofj 
argomentava , che fc sì gran piacere fi fpei-imcnta nei 
gufare qualche goccia palieggicra della cclcfte- lòrgcots * 
molro più grande l'avrebbe provato, allorché a/nmelià ai 
cqnforzio de' Serafini fi farebbe pcefentata alia medeù- 
raa , k e immediata mente ne. avelie allaporata k pienez- 
za- Mentre ravvolgeva per la mente sì. fatte còfe le_ 
fem brava jn certo , modo ,' fpcciaimcnte negli- uk imi anni 
della fua ( vita , di clfere colta fpirito in pa-radifo» e ' di 
convcrlàre Con Iddio , e co' fpiriti beati ~ 

ImC continole meditazioni , eh' ella faceva , fnpra 
r onnipotenza , mifericordria , fedeltà, e gkiftizia -di Ciò, 
rinvigorivano la fua fiducia. Dolce le riufeiv* il pensare 
al pplTedimento di Dio ■* Ma conofeeva dfere oueiio un 
bene arduo , e lontano, cui giugnere non poilòno gir «for- 
zi della femplice Natura • Confederando però , clic la 
virtù della fovrana potenza non. ha limiti y ne con/ini r 
con incontrailabil fondamento il perfuadeva di poter 
conleguir tutto mediante 1' afllftenza di quello , che le 
ifpirava ogni, conforto. E (bleva dire , fe il Signore 
lì. è dichiarato in favor noftro , chi con fperanza di buon 
dito fc la potrà prendere contro di noi ? 

Se conofeendo la divina onnipotenza credeva , ch<r 
potette condurla al con fegui mento della celeftc forte 
riflettendo alle tenerezze della divina mifericordia , con- 
iidava , che in realtà veT avrebbe condotta. Da ciò che- 
la fovrana bontà li era compiaciuta di- fare per lo paf- 
fato e verfo deh genere umano, e verfo di lei in par- 
ticolare , imparava a fperar bene , e attendere i beni 
futuri. Si metteva fotro gli occhi i meriti, le piaghe, 
e la morte di Gesù Grillo ; c confidcrando , che erano 
meriti di un valore infinito, perchè furono meriti di un 
uomo Dio, poneva ne- mcdelimi il fondamento deHa 
fua fiducia .. Sapeva % che tali meriti ejano noftri , per* 

l\ che 
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cne egli de li aveva ceduti; e le fue piaghe' " 
morte danno una virtù ineffabile per guarire 
oitinata malattia , e per conferirci la vita 
qualor per noftra difgrazia l'aveflimo perduta, 
tillava adunque nello fpirito il raggio della fperanza, e 
la fiducia , che aveva di (Velatamente vagheggiare gli 
fplendori del volto di Dio la faceva efultare , e riem- 
piere di ogni contbl azione , pace , e foavità di 1 pi ri- 
to . „ Iddio mio rimuneratore , e letama va ella con gran 
forza di fpirito, voi dite Ego ero merces veflra magna 
mmis . O mio Dio, che bel foggiorno avete preparato 
a'voftri diletti. Voi (reno farete la loro pofTeflìone , e 
godimento. Che confolazione all' anima di perderfi in 
quc4 mare immenfo della divinità ! Rafciughercte ai vo- 
ftri Santi le lacrime , e farete che ceflino i loro dolori . 
Che bel vedere iarà , vedere f umanità fantiflima del 
mio fpofo Gesù , e fe il figurarmela qui in terra m' in- 
vaghire, che farà quando la vedrò (Velatamente „ ? E 
altrove „ La felicità de* Santi è in Paradiib. Oh come 
è ricompenfato a gran prezzo quel poco, che qui ti pa- 
tisce! , t 

Ala perchè al confeguimento di un sì alto fine fo- 
no neceflari i mezzi corrifpond2nti , fperava nella divi- 
na bontà , che (labile femprc nelle lue ineffabili propen- 
dili le avrebbe date tutte le forze per prevalercene. 
La confidenza , che nel fegreto dell' anima forma una 
voce affatto interiore , detta perciò da' maeftri della vita 
fpirituale teftimonianza, che lo Spirito Santo medefimo 
rende all' anima noftra , o faggio anticipato de' gaudj 
eterni, o raggio della gloria del Paradifo , o una ri- 
fpoita di vita, o un fentimento divino, il quale inco- 
raggilee le anime elette ; la rendeva fupcriora a fe ftef- 
fa , e la eccitava ad attendere dalla celere liberalità- 
que (pccoriì , che. indarno avrebbe attedi dalle fragililfi-- 
me umane forze. Oltre gli ai^i , che fono comuni a- 
turti i fedeli, conùderando , che Iddio con voce amo«' 
rofa 1' aveva chiamata a fervido-, in un chioftro lontana.. 
M 2 dal 
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dal Mondo , aveva fondamento di perfuaderfi , che le 
avrebbe fomminiftrato que' foccorli per efcguire con efi- 
to felice tutto ciò, che le prefcriveva V lftrtuto, e in 
sì fatta guifa farcbbefi viepiù unita al fuo bene nella 
vita prelente per la grazia, per poi unirli col medefimo 
mediante la gforia . In effetto féntivafi ardere nel cuo- 
re un nobile dcliderio di fempre perfezionarli coli' ol- 
fervanza puntila liflìma dell' Mlituto profetato, il quai de- 
iiderio comecché derivato dallo fpirito celefte, le dava 
motivo di fpcrare, che non farebbe flato vuoto di ef- 
fetto ; poiché fc Iddio aveva cominciata 1' opera y e prò- 
fcguiva a perfezionarla , Y avrebbe condotta al fuo com- 
pimento. 

Non è per altro , che ella fe ne ftefie oziofo , e fi 
fotte attenuta dal cooperare ali' cfecuzione de' mezzi , 
che la dovevano condurre all'ultimo confeguimento del- 
le lue brame, al pofledimento del Paraculo. Ufava tut- 
ti gli sforzi aiutata dalla grazia per renderli viepiù e- 
fatta nell' adempiere agli obblighi del fuo (lato. Sapeva 
quanto avrebbe condotto il lùo fpirito ad ottenere quel- 
lo , che delìderava, una cieca ubbidenza. Per quello, co- 
me vedremo a lùo luogo r debberò di metterli nelle 
mani di chi la dirigeva , come un pargoletto {fa nelle 
mani della fua genitrice . E benché foflè clattiflìma^ 
nell' adempimento di ogni fuo dovere, (limava di far 
poco , o a fine di eccitarli a fare cofe maggiori , o 
non potendole fare, Mulinarli di farle con più rignar- 
, data cautela , o con più intento fervore . ,, Riflettendo , 
fcriv' ella , fopra le virtù della noftra Madre , cioè 
della Beata Madre di Chantal , io mi trovo efTere un om- 
bra o fantalma di Religione r e mi trovo molto con- 
fina dalla mia fenfibilità , immortificazione , e inofl'ervan- 
ze , mentre ho il comodo di farmi fanta ; e per non 
farmi violenza reflo lèmpre indietro ,, . E altrove „ L 1 
avermi iddio cavata dai nulla , e avermi creata a fua 
immagine, e avermi fatti tanti bencfizj particolari , e 
generali doveva .perciò io corrifponderc a si fegnalati fa- 

... vori* 
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*or?.Ma il mia cuore è rimalo femprc freddo. Cofa dove* 
va fare il mio Dio per me, che non l'abbia fatto ? E io 
fono sì poco fallìbile al Tuo amore. „ Tali {entimemi 
che procedevano dalla fua umiltà ,• lungi dal farla per- 
dere di animo , come fuccede talora a certe anime , le 
quali non fono per anche bene fperimentate nelle ftrade 
del Signore , le ilpiravano nuovo coraggio per vie più 
corrifpondere allo (pirito della fua vocazione- „ Bramo, 
diceva , di ricevere lo Spirito Santo come vento , che 
(radica fino dalle radici tutto quello di' è in me, che 
può difpiacere a* luoi puriflìmi occhi , ed ho 5 rinnovato 
il mio voto di ubbidienza , fperando con la fuggezzio- 
ne di quella , fare un vero (radicamento dell' amor pro- 
prio . Desidero , che come fuoco y il quale confuma , 
confami tutto in me, lìcchè io rimanga povera di (pi- 
rico. „ Così fi eccitava ad atti ferventi, e virtuofe o- 
perazioni queft' anima fedele , perlùafa che perchè Ijl^ 
fperanza non degeneri in prelùnzione y bifogna dal can- 
to noflro cooperare , e ben fervidi, de' mezzi f che con- 
ducono alla gloria eterna . 

Camminando ella alla feorta di un tal principio 
flava molto vigilante in attendere alle celefti ifpirazio- 
ni . Sono quelle una lingua interna , che fenza ftrepito , 
o fuono parla nel lìlenzio del cuore f una luce invi ubi- 
le , che illuftra la mente , ed una fiamma che avvam- 
pa la volontà. L'anime, che ne feguitano i làmi im- 
pulfi, guadagnano gran colè, liccome lì fono efpofte a 
terribili cimenti quelle, che le hanno rigettate, o non 
ateoltate. Onde Suor Margherita per evitare 1' infelice 
forte di quefte , e per incontrare la buona fortuna di 
quelle fu tempre pronta in accoglierle y fecondandone 
con gran ca ltela i movimenti . Operando in tal guifo 
veniva a rendere viepiù certa la fua elezione v e voca- 
zione alla gloria . , 

Le fperanze di quefta fervorola Clauftralc non folo 
erano ri poi te in Dio per quello, che concerne lo fpi- 
rituale, ma eziandio per quello, che riguarda il tem- 
• ; po- 
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porale . Alzando ella gli occhi , e la mente illuminate' 
dalla Fede al cielo , conliderava la provvidenza del Pa- 
dre celefte, come il rifugio di tutti i travagli, e di tut- 
ti i biibgni . Di qui è che nelle fondazioni de' mona- 
fterj , e in alrre cofe di gran rilievo , benché fe le op- 
poneffero molte , e gravi difficoltà ; affidate in Dio non 
mia (biava l'imprefa, ma profeguendo, come fe il tutto 
folle facile , vedeva contenta profperati i (iioi ottimi 
difegni . Colla mafllma da noi altrove regiflxata , che^ 
nulla deve temere il Criftuno munito d^l fegno della 
Santa Croce , intraprendeva cofe grandi a gloria del Si- 
gnore , e in tutto riufeiva . E fece conofeerc colla fpe- 
rienza , che confidando nel medesimo Signore non reità 
inai confina, 



CAPITOLO IV. 

Della fua Carità verfo di Dio. 

NOn vi ha cofa più malagevole , fe crediamo a San 
Bernardo, a deferivenì, quanto le dolci imprclTio- 
ni, che fa nell'anima la carità di Dio, allorché in- 
cili fi diffonde mediante lo Spirito Santo , che fe le do- 
na . L' anima (tetta , cui fi fa un dono sì diftinto , e in- 
apprezzabile , malagevolmente le può efprimerc . Si a- 
fcolti, foggiugne il medelimo Santo, quella Spofa infer- 
vorata , che dice , Diletlus meits mihi , & ego iUi • Que- 
lla proporzione , die' egli, mancante di verbo è come 
tronca ( Sertn. 65. in Cant. ) : ma è ben propria di un'a- 
nima , la quale fe per una parte non vuol tacere , dall' 
altra non è in grado di efprimere quello che lènte 
Vebementer ajfecla ad defideratos ajfat/is , nec tacere 0* 
mniiio potuì t , nec exprimcre , qnod Jènfit . „ Danque 
npn è si facile l' internarli negli udori, e nelle fiamme 
di que' nobili (pirici , i quali folle vati fopra a quanto il 
Mondo pup promettere , di buono , e di dilettevole, ri- 

pon- 



Digitized by Google 



Di Suor M. Marchesi r a Livizzani . jtf 

pongono in Dio tutti i loro affetti f e a fómiglianza di 
Daviddc lui eleggono per lbave loro porzione, eredi- 
tà , fperanza , rifugio , e virtù . Che pero veden- ' 
do noi Suor Margherita y che era morta al Mondo , e 
viva (blamente a Dio T non Tara sì agevole indagare Fin- 
tendone di quel fuoco cclclte, che illuminandola , e fa- 
cendola ardere , la faceva tenere dietro agli odori dell' 
eterno fuo fpoio . Pure da quello, che meditò, rifof- 
vette , dille > e molto più da quello che pofe in efe- 
cuzione potremo in qualche modo difeernere qual folle 
1' altezza , e profondità del fuo amore . 

Sovente eleggeva per oggetto delle fue contempla- 
zioni quelle parole del Profeta „ In ebaritate perpetua 
dilexi te t ideo attraxi te mifiraus , e dava in veementi 
trafporti di amore. Una grande impresone faceva rei 
fuo cuore il rimettere , che V amore , che portò Dio 
verfo dcgl' uomini è eterno come il medelìmo Dio ,' e 
che già in queir eterno coniiglio f dove non fono che 
le' tre divine perfone, trattavafi della loro fallite. Che 
quegli occhi mifericordiolì più puri r e penetranti della 
luce del fole gli riguardavano. Che il cuore di Dio li 
apriva per dilfondere fopra di loro le fiie fiamme . Que- 
lle mamme di eterna verità ravvolgeva fpelìò nella Ria 
mente , e dava pafcolo , e ardore a fuoi affetti . 

Dava altresì pafcolo e ardore a* fuoi alletti il con- 
fiderai^ , come nella pienezza de' tempi in favor noflro- 
nato 1' Unigenito di Dio fatto uomo di buona voglia 
accettò la morte , e la mone della Croce. Srava im- 
mobile avanti il Crocinolo fuo bene T e leggendo in quel- 
le piaghe la fua falute , ivi riponeva il (ìio cuore . „ Sub 
umbra tllius y andava ripetendo, qttem defidenroeram fedi.' 
Stava lilla fotto le ombre di quella umanità Araziata , 
e- ne raccoglieva dolci frutti di amore. Et fruSlus ehts % 
foggiugneva r dulcis gutturì meo ; Avvampando così di 
amore invirava le figliuole di Sion, cioè l'anime aman- 
ti a venire fui Calvario, e con pietofi penlleri , e ar- 
denti affetti coniidexarc t e amara quella inefaulla- for- ; 

gen- 
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gente di carità , che giunfe a gli ultimi sforzi . Egre- 
di mini , diceva filiae Syon , movetevi a compamone . Io 
per me da qui avanti non voglio altro contento, ne 
alrra gloria, fe.non la Croce, da cui pende il mio bene 
Croci fi Ilo • Mìhi autem abfit gloriari nifi in cruce Domi- 
ni tioftrt lefu Chrifti. 

Per non addurre qui tutti quei motivi, che 11 deb- 
bono efporre , allorché fi dovrà trattare dell* amore , 
che ella portava a Gesù Cri (lo , per dimoftrare la cari- 
tà ardente , che nutriva verfo del fuo fommo bene, Jo 
confederava come centro 4cir anima fua. E a gran ra- 
gione credeva , che non riposando per virtù di amore 
nel medefimo , non avrebbe potuto ritrovare altrove quie- 
te , e pace . „ Colà , fcriv' ella , mi può impedire la pace 
del cuore? jLa troppa convenienza verfo di me medelima, 
e lo ("regolato compiacimento nelle creature . V una fa, 
che ricercando me , e la mia foddisfazione mi tratterrò 
così fuori del mio centro , e non avrò niai pace , e tran- 
quillità di cuore • Occupandomi nel compiacimento del- 
le creature , mi difcolto da Dio , e però non avrò 
mai quiete . Dunque bifogna , che regoli i miei affètti 
colla regola della carità , cioè che renda Dio e al prof- 
lìmo quello , che loro iì deve • „ 

Non poteva ella aprire un campo più vafto al fuo 
fervore quanto ftabiljre di rendere a Dio quello , che 
fe gli deve. Onde dovendoli dare a Dio e corpo, e fpi-- 
rito ; doveva ell'ere quella religiofa una nobile vittima di 
carità, Si è veduto quanto ella folle cortame in un Amile 
propolito per riguardo alle fup tre potenze- 11 fuo intel- 
letto fempre occupato in contemplare cofe divine , la 
volontà impegnata a non nutrire fe non affetti per lo mc- 
deiimo , la memoria Tempre raddolcita dalle rimembran- 
ze di lui , p de' faoi miftcrj ; il fuo fpirito in fomma 
tutto intento a piacergli in ogni fua operazione inter-* 
na , ed e /terna, e il fuo corpo impiegato per lo fuo fer- 
vizio , il tutto mortra ad evidenza , eh' ella amava Id» 
dio con jtutte je forze, con tutta Ja mente, e con tut- 

tor 
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ta la meldcdma : a norma appunto delle regole della lin- 
cerà carità da Gesù Crifto preferittaci. 

Ma quello , che merita una particolare attenzione 
fi è , che dedita ella a portarli con grande impeto di a- 
more verfo il fommo bene, il motivo principale de'fuoi 
trafporti fi era, perchè un tal bene in fè ileflb confi- 
derato meritava ogni, amore. Ciò facendo bene dimo- 
ftrava di edere' animata non dallo fpirito di fervitù , ma 
dallo fpirito dei figliuoli . Maflìma veramente importan- 
te , e grandemente iraprefla ne' cuori delle anime perfet- 
te . Se s* intendede , diceva San Giovanni Crifofiomo , 
che gran bene fia piacere a Dio unicamenre per piace- 
re a lui , non fi toglierebbe dal noftro fervizio quel Iti- 
li ro maggiore , che viene tolto da' propri interelfi • Non 
è che l' amore del premio e della mercede fia oppofto 
alla virtù. Sarebbe un grande abbaglio l'aderirlo. Il me- 
rito di fua natura è ordinato al premio , e V operare 
virtuofamente merita la mercede: Onde un anima che 
ama intentamente Iddio , perchè è un bene fommo in fe 
(ledo , il fuo amore merita un gran premio .Ma la fi- 
nezza della carità di Dio piega le ragionevoli creature 
ad amare , perchè devono amare , e perchè così piace 
a Dio , e perchè egli merita un tale amore . 

Così faceva la fervorofa Suor Margherita. Confi- 
derava l'infinita bontà del Signore, ch'era il teforo del 
fuo cuore, e con dolci trafporti (i portava al medefi- 
mo . In tali trafporti ben conofeeva 9 che s' includeva 
il defiderio dell' aperta convenzione del fuo amato , 
e del pod'edirnento del mede! imo nel paradifo ; ma 
faceva che alle fue ferafiche inclinazioni delle il princi- 
pale impulfo l'amare Iddio, perchè egli meritava un ta- 
le amore. Conliderava, dilli, la divina bontà, e per a- 
rcrne quella contezza, che al fuo fiato era confacevo- 
le , chiedeva il dono della fapienza , per cui V anima 
ha un altidìmo conofeimento delle cofe divine, il qua] 
conofeimento ha rejazione ai movimenti della volontà, 
che aiutata dalla grazia fi porta ad amare tali cofe di- 

N vi- 
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vinc . „ Mi accorto diceva colla Samaritana al fonte del- 
la fapienza , e chiedo il conofeimento di Dio „ . Sic- 
come la divina fapienza facilmente fi dona a quelli, 
che 1' amano c con grande ardore la ricercano ; così 
comunicoffi a quella religiofa con incredibile preftezza, 
e fparfe nelf anima di lei i fooi preziolì frutti , i quali 
tutti conferifeono a rendere le anime amanti. A tre ca- 
pi principalmente quefti fi riducono . A una gran luce , 
che rifehiara la mente , a un grande ardore , che accen- 
de la volontà , a una gran pace , che inebria lo fpirito . 

11 primo frutto o lìa la luce, il Iullrando l'intellet- 
to di Suor Margherita fece eh' inter.dcflè , e penetrale 
per quanto 1' era poffiSile , i mi/Ieri divini , che gli gu- 
fiate, e che difcuopriftè la fua viltà, e il fuo nulla in 
conliderando l' infinita eccellenza del fupremo eflère , che 
difeerneflè in quefte cofe baflè il bene dal male , ed e- 
leggeflè quello che conviene operare tra le difficoltà dei 
negozj , e dubbi , c pcrplefluà , e fofpenfioni di animo, 
che avvivata nelle lue contemplazioni da quefti lumi 
fentillc rifvegliarfi in feno pensieri alti , e profondi , co- 
nofecndo quanto fia infinita la divina bontà, quanto a- 
bominevole lia la deformità del peccato , quanto fia-p 
breve e incerta la vita dell'uomo, e piena d' innumera- 
bili errori ; quanto fono eccelfè , e vere le colè divine , 
quanto piccole e vane le terrene, quanto fia eterno, 
c gloriofo il bene, che difpcnfa Iddio a' fuoi eletti, e_ 
quanto poco porta dare il mondo a chi lo ferve • 

11 iecondo frutto , o fia ardore rifvegliato dalla divi- 
na fapienza nella volontà eh' è legno della prefenza di Dio, 
e un amor fervente , faceva , eh' ella fi conformaflè in 
tutte le cofe al Divino volere , e rionnovalle fpefì'o gli 
atti interni della fua conformità, e ricevette dalla fu 
mano tutto quello, che le interveniva di profpero, o 
di avverfo fenza riguardo alle creature, che fi fendile 
ftruggere in lacrime di compunzione, e fi fentifle tut- 
ta liquefare, bramando di trasformarli per mezzo de' 
patimenti nel fuo bene crocifillò. 

ii 
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11 terzo frutto finalmente , faceva, che fperimenraf- 
fe un gaudio interno, e una loavimma pace negli efer- 
cizj di pietà, /limando Tua gran fortuna di fervire al Si- 
gnore colla puntuale oflprvanza dei voti e delle rego- 
le , coir attaccamento inviolabile alla negazione di fe 
ftelfa , e alla pratica delle virtù . £ trovandoli favori- 
ta con mano sì liberale dalla fovrana beneficenza dava 
in amorolì ringraziamenti, e in fervidi atti di /incera 
gratitudine..,, O Margherita, andava talora dicendo, Si 
Jcires domini "Dei ! Quanto mai ha Iddio fatto per te ! 
Ti ha polla nel mondo per la creazione , ti ha ricat- 
tata per Ja redenzione , ti ha fatta fua Spola per la prò- 
feflìone religiofa „, . 

Guftando in si fatta guifa de* frutti della lapienza 
ce leil e , comecché a Pio l'univano, desiderava che vie- 
più ftretta diveniflè quella unione.. Che però diceva „ La 
bellezza di Dio non può eflèrc capita da mente umana . 
lutto il bello, e il buono, che nel mondo 11 vedono, 
non fono fe non ombre , e ofeurità in comparazione del 
Creatore . O anima mia attacchiamoci unicamente a que- 
llo bello, e unico amore .dell' anima noAra , e amiamo 
tutte le creature in lui. ,, 

L'amore è una feconda fbrgenre di lumi, e info- 
gna talora all' anime femplici in breve tempo , ciò che 
i dotti dopo immenlì ilu/dj giungono ad apprendere . Id- 
dio , come infegnano i Teologi , in due modi fi può da 
noi capire per via affermativa, e per via negativa. La 
prima è un intelligenza balla , ed ofeura, perchè Dio 
lì conofee ne' fuoi effètti , e nelle fue immagini , tutte 
cofe limitate., che delle fue infinite perfezioni fono una 
tenuiflìma ombra . La feconda è una ffrada più ee ce I fa , 
in cui Iddio s'intende, come ho detto, per negazione, 
eh' è quanto a dire , che li d derive con termini negati- 
vi , cioè non è finito* non £ mifurato , non è circoferitto 
e coni premi bi le , ma infinito, ini mento, incirconfcritto , 
t incompreiibile . Quella intelligenza della divinità tan- 
to è più nobile quanto che perde di mira i limici del- 
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le creature , e fi follcva rtclla medefima fenza Y ufo di 
effetti , immagini , fantafmi , o fieno fpccic . * 

La noftra fervente clauftrale per portarti* con più 
veementi trafporti di amore nel fuo bene , eh* è la pie- 
nezza di tutte le perfezioni , in confiderando le creatu- 
re , e in riflettendo , che non erano Dio , ma che que- 
lli era un efiere alle medefime fuperiore , veniva a for- 
marne una più alta e vafta idea, e così facendo veni- 
va, dirò così , a dilatare la sfera de' fuoi affetti. Che 
giubbilo provava nel contemplare , che Iddio è una fo- 
ftanza infinita, che vince ogni regno, ogni poteftà , 
ogni luce , ogni bellezza , ogni fapienza , e ogni bontà 
creata ! Sembra vale in quel felice punto di efiere in 
Paradifo, e perdeva la conlideraziòne delle creature. 

Tali lumi e ardori non la tenevano, per così di- 
re, oziofa in una femplice compiacenza, ma T anima- 
vano , e le rinvigorivano lo fpirito per operare incoftan- 
temente a gloria del ho bene • Fedele fempre a fecon- 
dare i movimenti della grazia afpirava fempre a una_, 
perfezione maggiore. Ove fi trattante di una fondazione 
di monafiero , di promuovere la regolare offervanza , di 
addeftrare le anime per la virtù , ardeva come una fiac- 
cola . Calpcfiava ogni inforgimento deli' amor proprio . 
Ove le ti fofib prefentata qualche occalìone di mortifi- 
carli, apprezzandola in diremo , teneramente V abbrac- 
ciava . La fua volontà era quella de* luogotenenti di Dio . 
Se parlavano quefii ad onta delle infinuazioni del pro- 
prio giudizio, li acquietava alloro fornimenti. Gradiva, 
che le altre avellerò di lei una viliflìma fiima . A tutte le 
funzioni , ed efercizi dell' Ifiituto era , per quanto pote- 
va , la prima a intervenirvi . Quella ed altre eccellenti 
azioni facevano conofccrc , che il lùo amore verfo di 
Dio era vero amore , e perciò inftancabile la rendeva neil' 
operare , e che a' lumi dell'intelletto, e a gli ardori della 
volontà corrifpondeva la follecirudine delle operazioni. 
E quello non folamente per qualche tempo, ma dalla 
fua vcftizione fino alla morte, e non folamente quando 
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ci provava qualche confolazione , ma eziandio quando 
era forprclà dalla iterilità dello fpirito. 

» 

» 

: * 

CAPITOLO V. 

Del fio Amore verfo Gesù Crifto* 

E* un gran pregio, dice S. Bernardo ($er. z-poft OH. Ep 
ti. 3. ) di un anima CrilHana, la quale è follevara 
alla gloria ineftimabile di eflerc Spola di Gesù dillo , 
vale a dire , del figliuolo unigenito del Padre etemo , 
vero Dio, e vero uomo, nel volto del quale non li Ta- 
ziano di con foli re i loro (guardi gli (piriti angelici , e eh' 
, è di sì ftraordinaria bellezza , che il fole , e la luna ne 
vanno prefi da una eftrema maraviglia. Dunque poiché 
r anima è partecipe dr sì invidiabile fortuna , le corre 
l'obbligo d'impegnare i fuoi affetti in riamare, chi con 
si generofa finezza ama lei, e fi compiace di compar- 
tirle i più apprezzabili tefori. 

Venne àpprefa una sì giù ila maflìma dalla noftra fer- 
vente Madre Suor Maria Margherita , e (timo fuo dove- 
re di aprire il fuo cuore al fuo bene incarnato, e de- 
dicargli i fuoi più teneri affetti. Se un'indizio vero, e 
lincerò di un perfetto amore fi è , che 1' amante viva., 
ncll' oggetto amato , fa d' uopo aderire , eh' ella fi por- 
tali verfo di Gesù Crifto con tutti gli affetti, mentre 
in lui per quanto l'era pofTìbilc viveva, e refpirava. 

Ora figurava! i di dimorare nelle piaghe de' fuoi pie- 
di , o delle mani, o del coftato, ora nel cuore di lui, 
o nel ciborio , ove (la nafeofo , (òtto le fpecie l'ocra men- 
tali , e così tenendoli a lui Erettamente unita più in lui , 
che in le (leflà viveva . Ora figurava»* di (lare a piedi 
della croce, cfler bagnata del iuo prezioiifììmo Sangue : 
e in sì fatti riiicfiì appena può ridirli il grande incen- 
dio di amore , che fe le accendeva nel feno. Quindi 
dando in auiorofi trafporti diceva „ Eue homo vitti- 
ma 
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ma di propiziazione, ed efpiazione , che s'interpone adi 
giuftizia del Padre. Ecco il mio Spofo, il mio Dio.* 
E il mio cuore refterà indurato a tanto amore ? „ Ma 
l'amore, che particolarmente moftra fe in realtà l'ani- 
ma abbia eletto Gesù Griflfl per jfeopo delle fue be- 
nevolenze, fi è la premura, che efl'a ha d'imitarne per 
quanto 1' è poflìbUe le operazioni , Egli è il modello 
de i prede (Hnati , e niuno giunfc al confeguimenro dell' e- 
terna gloria fpnza tener dictrto alle fue orme venerabi- 
Ji. .Qutfta fervente reli^iolà rifgiiardava il fuo Reden- 
tore, ne contemplava le prerogative, e le opere non 
con una femplice ipeculazione, ma in ordine alla pra- 
tica . „ Gesù, diceva ella, è lafciato nelle mani de' Tuoi 
nemici, quali ftrazj, e tormenti patì, mentre fe gli get^ 
tarono fopra come tanti cani arrabbiati., e gli levaro- 
no la clamide , e lo rivenivano delle fue yeftimenta, 
acciò follie meglio conofeiuto , e tutto per amor mio, 
ed io nulla lo per amor fuo • „ Guidata da tali muffi- 
rne credendo fempre di far poco in attenzione dell' a- 
mor che doveva portare al fuo Spofo, ora lòtto un ri- 
fìelfo , ora fotto un altro fi rendeva familiare l" eferci- 
zio di qualche yirrù. Voleva per cagion 4' efempio fe- 
gnalarfi nella povertà di (pi rito. Subito «eleggeva per og- 
getto delle fiie meditazioni la povertà del Verbo in- 
carnato. „ L' eterno Verbo , ella fcrive, fi è incarnato 
per me , c nafee in fomma povertà ; mi devo dunque 
rallegrare di ogni fpoglio , che mi viene dalla regola pre- 
ferino di tare . M Amava di rcnderfi efatta nella pronta , 
e cieca ubbidienza ; c Cubito penfaya all'ubbidienza, che 
alla (antiilìm a Vergine,, e al Patriarca San Giufeppe pre- 
fio Gesù Cri fio nella fua vita nafeofa. ,, Gesù vero fpcc- 
chio di ubbidienza nella fua vita naie ola in Nazaret 
rimprovera la mia poca fuggezione all'ubbidienza in non 
alìòggettarmi a domandare le licenze , prendermi facil- 
mente delle falle libertà , non partire al primo tocco di 
campana, non portare il t dovato - rifpetto a chi tiene il 
luogo di Dio , ricevendo con poco ollequio quello , che 
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mi è detto per bene, e afcoltare troppo le ragioni de! 
mio amor proprio : però rifolvo di fare rotto il con- 
trario di quello, che ho fatto, animandomi coli' c [em- 
pio di Gesù bambino, di Gesù adulro, e di Gesù, che 
muore fopra la croce per ubbidienza, infegnandomi , che* 
non devo re fi ile re in nulla f ma eflere come una palla 
di cera in mano de' miei fu peri ori. 
ii Dentiera va di vivere nel iuo nulla, penetrata dai 
fentimenti della più profonda umiltà . Proponeva»* Cu- 
bito còme per Specchio' Y umiltà di Gesù Chr irto. „ La 
umiltà, per fervirmi delle lue parole, fu a Gesù Cri* 
fto una delle più care virtù. Fu umile nelle fue paro- 
le umiliandoli in tutto, fu umile nelle opere, e ne'pen- 
fiéri. Ridetti .quali fono le tue parole, e Come ti devi 
regolare legnando la cognizione dell- umiltà ,,. Amava 
grandemente r cfercfzio dell' orazione : però i\ rappre- 
fentava Gesù in atto di pregare il Padre fuo celerte nel 
orto di G et (emani . „ Gesù , diceva , perfevera nell' o- 
razione con le agonie di morte , e ifpira a me corag- 
gio a non lafciarla per qualsivoglia cauià , e d' elìerc fe- 
dele a ripigliarla , quando legittimamente (arò fiata im- 
pedita , e sbrigarmi pretto , allorché avrò terminato un 
tal arrare- „ Aveva una gran premura, chè il fuo fpiri- 
to rimancue raffinato da' patimenti con raiTegnazionc tol- 
lerati. Aveva torto avanti a gli occhi le pene di Gesù, 
e la gloria , che ad elio per averle pazientemente fofterte 
ne derivò. „ Le fctfèrenzc di Gesù , fta dalla medelìma 
rcgiiìrato , vengono rifarcite con le glorie , ed allegrezze 
della fua rifurrezione. Che bella fperanza de noitri cuori, 
che quello corpo corrutibile , e già morto riforgerà glo- 
riofo ed immortale , e il lieve patire di quella vita li 
merita un eterno bene ! Quanto conto devo fare delle 
mortiiìcazioni , e altre indi Volizioni , che portate con 
pazienza , e raflègnazionc , il buon Dio le ricomperile rà 
ne' giorni eterni. „ 

In lòmma aveva Gesù fempre nella mente , alla foa 
mente rivendevano le prerogative del mcdelimo, fi ao- 
*:c ; ci- 
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cigneva. per quanto gli era poflìbile ad immitarle ; e 
graviiflmo era il fuo cordoglio quando li accorgeva, che 
per qualche imperfezione aveva traviato dall' imitarle • 
Il buon pallore Gesù , diceva fbfpirando , mi cerca , e 
chiama a lui e io fuggo ♦ quando feguito - le mie impa- 
; zienze, ftizze, e diflìpazioni. Egli amoroiàmente mi chia- 
ma e per mezzo de' fuoi lumi , e per la voce della mia 
fuperiora, come mi ha fatto di nuovo, dandomi il buon 
efeiiderio di eflergli fedele-, 

L'aftettuofo fervore, ed amabile tenerezza che ave- 
va verfo V adorato fuo bene faceva , che internandofi nel 
fiio bel cuore ne partecipante con grande inteniione le 
vampe . Una gran devozione porrò ella verfo quello cuo- 
re. Ognuno facilmente può comprendere, che quando 
fi tratta della divozione del cuore amabili/Timo di Gesù, 
s'intende di avere divozione a defìderi, agli affetti, t 
a lèntimenti di quel cuore divino, quando abitava fra 
gli uomini in quella terra , quali conferva ancora dopo di 
oliere latito al cielo tanto in nfguardo a Dio , per la di 
cui gloria ha ailùnro la noto carne, quanto rifpctto a. 
gli uomini , i quali, mercè della celefte bontà iòno flati 
follevati al grado di elTere fuoi fratelli, e de* quali ha 
procurata la falvezra colla fua incarnazione, e colla fua 
morte . In riguardo a Dio il fuo cuore era infiammato del 
più puro amore , e del più perfetto ; e rifpettp a gli uo- 
mini ebbe , ed ha tuttavia i medefirai fentimenti di bon- 
tà , di tenerezza , di compaflione , e di mifericordia . 
Dell' immenikà della fua tenerezza può far fede tutto ciò 
che ha patirò in vantaggio noto, e tutto ciò che per 
la noto falute proiègue a fare ogni giorno. Con tanta 
tenerezza , ben lungi dal difpcn farci, obbliga la no! Ira 
riconofeenza , ed amore a fare del cuore di Gesù un 
oggetto delle noflre adorazioni , e del no/lro culto . 

Ora la divota $upr Margherita ripofando in quello 
fantuario dava in trafporti di fervore. Coniiderava l in- 

rto ardore, col quale noftro Signore aveva dcliderato 
noto ialvezza , e lì femiva accendere di fama carità 
. , ver- 
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verfo di lui che V eccitava ad annichilare T amor pro- 
prio. Rifletteva fulle pietofc inclinazioni, per cui il me- 
delimo è difpofto a compatire le noflxc miferie , e ri- 
maneva penetrata da' più vivi fentimenti di una (Incera 
gratitudine . Meditava la fua fortezza per la quale fen- 
za veruno intereflè ha preferito il noftro bene al fuo ri- 
polo , ed alla fua vita mede lì ma , e ne ammirava la in- 
credibile gcnerofità. Contemplava l'allegrezza, con cui 
ci ftrigne al fono allorché illuminati de' nomi errori , 
e pentiti de' notòri faUi facciamo a lui ricorfo , e li 
fentiva liquefare lo fpirito- Quefte dolci, e indicibili im- 
preflìoni le facevano guftare in terra un anticipato pst- 
radifo. E per V affetto, che portò al cuore di Gesù, 
fi adempiè nella figliuola , quello che fece il Padre San 
Francefco di Sales, il quale , mentre era al Mondo, ave- 
va la fua abitazione nel raedefimo cuore, dove il fuo 
ripofo non poteva eflerp interrotto dalle grandi fue oc- 
cupazioni. E ficcome Mose* converlàndo dimefticamente 
con Dio , divenne il più dolce di tutti gli uomini , così 
quello beato nella fua pratica familiare con Dio giunte 
ad edere perfetto nelle due virtù del cuore di Gesù 
Criflo , dolcezza , ed umiltà . 

Comecché l' amore di Gesù Crifto quando fi è im- 
poiTeflato di un cuore non {blamente non lo lafcia in o- 
zio , ma oltre 1' eccitarlo a prorompere in atti ferven- 
tiflhni , lo ftimoia a dilatare in altri ie fue fiamme ; 
Suor Margherita usò ogni induftria , acciò i cuori degH 
altri fonerò a parte delle felicità di un tale autore - Sa- 
pendo ella , che San 1 Francefco di Sales , come fi rica- 
va dalla vita della Serva di Dio Suor Anna Margheri- 
ta Clemente ( P. 3. c. 14. pag. 266. ) aveva avuto Vi* 
fpirazione d'iftituire un ordine nella Chie(à di Dio, per- 
chè fi onorafle l'adorabile cuore di Gesù Cfifto, e le 
due fue più care virtù, cioè la dolcezza., e la umiltà $ 
che fono il fondamento delle regole , e coftituzioni del- 
la Vifitazione , perciò .collo ftabilirc in Pittoja nel mo* 
naftero delle Vergini il Saleliano Minuto, vi ftabilì e- 

O zian- 
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ziandio la divozione verfo il mcdefìmo cuore. E così 
mediante quetto divoto efercizio diede tutto il motivo 
a!Ì2 forelle di rimettere a quel centro di amore , le qua- 
li confìderando quanto elfo avvampò in vantaggio degli 
nomini , e che in nulla lì rifparmiò, riduceRdofi fino t 
per così dire, a confumarfi pei medefimi, ini paraferò a 
-riamare chi tanto aveva erte loro amato. Diede ancora 
loro tutto il motivo di rifarcire per mezzo di una ta- 
le divozione alle ingratitudini , alle irriverenze , a' di- 
fpregi , co' quali pur troppo viene vilipefo il noftro be- 
ne , c la fperanza della nollra fjlutc , eh' è Gesù 
Grillo . 

CAPITOLO VI 

De/fa' fua Carità verfi ti Proftmo ■ 

DA quel felice momento, in cui l'anima viene fol- 
levata ad eflerc fpofa di Gesù , fubito fi fente ec- 
citata a nutrire un fincero amore verfo de i predimi . 
Rifuonano fubito alle fuc orecchie quelle nobili efprcf- 
fioni, cori cui protettoli!, che quello che li fa a* prof- 
fimi lo reputa fatto a fc medeiimo, per quello fi ap- 
pretta ad ufare loro ogni finezza, perfuafa che la fa al 
celefte fuo Spofo. Oltre di che non etfendo l'amore 
del profllmo una virtù differente dall' amore di Dio , e 
derivando dalla medefima origine , comecché ella fi por- 
ta verfo di quello con pienezza di affetto, deve indi- 
lpenfabilmente portarli verfo degli uomini , confiderarli 
come cofa propria di Dio, e rimirarli come immagini 
del medeiimo . , 

Quanto fi legnala He Suor Margherita in quella ec- 
cellente virtù, chiamata dall'Angelico, regola degli e- 
letti , regola di tutte le regole , legge univcrfale , fen- 
tenza pronunziata dal Re de i re, e che egli ha (labilità 
non fofamente colla fua autorità , ma pubblicata colla 

fua 
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fua bocca ; bene fi può dedurre da un principio , cui i- 
nalrerabilmente fi prefitte di aderirò. Stabilì ella di 
perare Tempre il più perfetto , e didimamente propofe 
di operare il più perfetto in ordine alla carità vedo il 
proflìmo. „ Opererò, così fi trova fcritto tra le fue rifo- 
luzioni, verfo di Dio con intenzione del più perfetto, 
ed eroico della virtù , così verfo me ftcna per vincermi 
e fuperarmi , così verfo del proflìmo con la 'carità „ . Di 
qui ognuno può comprendere quanto fi rendette angola- 
re nell'amore fraterno, mentre fi propofe di feguitare 
un piano sì ampio. E lìccome facendo proponimento di 
operare fecondo il più perfetto, ed eroico in ordine a 
Dio , in lui raccolfc tutte le fue potenze , a lui dirette 
ogni movimento del lùo cuore , ed ogni azione c gran- 
de e minima ; e volendo operare parimente il più per- 
fetto ed eroico in ordine a fe fletta , portò Tcolpira nel 
lùo fpirito, e ne' fuoi fentimcnti , la mortificazione di 
Gesù Crifto; così avrà fpeculato tutte le maniere di 
enere tutta vifeere di pietà, e mifericordia verfo i fuoi 
profumi . 

Per ben riufeire neir efercizio di una virtù di sì al- 
to rilievo i confiderava come il comandamento di ama- 
re il proflìmo è uno de* più efprefli , che fi trovino , 
preferivendoci l'Altiffimo di amare i nolhi proflìmi co- 
me noi fieni . Rifletteva inoltre , che V efempio di Gesù 
Grillo fpirante ci obbliga a quefio ■ Che il minerò dell' 
Incarnazione , e dell' unione del Verbo colla natura u- 
mana è fiato fatto coli' idea di riconciliare l' uomo con 
Dio . E perchè eterna fo#e quella riconciliazione , Id- 
dio , e l' uomo fi fono uniti nella perfona di Gesù Chri- 
fio con una unione indifiblubile. Che Gesù Crifio du- 
rante la fua vita, ha dato mille, e mille tefiimonianze 
dell'amor fuo per gli uomini, e per quelli ancora, che 
n' erano più indegni . Quefii ed altri rilevanti motivi 
raggirando ella per la fua mente , fi andava ftabilcndo 
nella pratica di quella virtù, eh* è il carattere diilinti- 
vo de' feguaci del figliuolo di Dio . 

O 1 Di- 
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Dimoftrava perciò t ciafeheduno colle fuc bùone 
parole , e molto più colle fue azioni 1' amor fincero , 
che gli portava; rendevagli tutto il fervizio, di cui era 
capace ; e fe non poteva far ciò , eh' efl*a comandava , 
procurava almeno di tonificargli con dolci rifpofte il vi- 
vo defidcrio, che aveva di foddisfarlo fe avelie potuto. 
Se ella nutrì un teneri/lìmo amore vedo il cuore ama- 
tillìmo deli' Unigenito di Dio , c per moftrare , eh' era 
un amore lincerò verfo del medclìmo fi portava con una 
figliale dolcezza , e profonda umiltà , lo dimoftrava c- 
ziandio con edere umile, e dolce co'proflimi. La_, 
umiltà , così fcrive , e la dolcezza fono tra le altre le 
due care virtù del cuore di Gesù Crifto, cercherò di 
rendermi generofa nel praticarle per corrifpondere all'a- 
more di Dio , e rendermi cordiale verfo del proflimo „ . 
Ufava per tanto una gran diligenza in opprimere tut- 
ti i piccoli movimenti di averlione, e di fdegno , che 
potettero nafeere nel fuo cuore contro qualche lua forel- 
la. Guardava bene di non fargli apparire con qualche 
fegno citeriore, come farebbe, fuggire la (ua conven- 
zione , di non volerle parlare , o ricufare di renderle 
qualche fervizio • Il zelo grande , che avea di promuo- 
vere T oflèrvanza regolare congiunto con un naturale al- 
quanto vivo faceva , che efTendo fuperiora in qualche 
correzione alquanto eccedere . Forfè un tale eccdlò non 
farà flato di quel rilievo , che le rapprefentava la fua 
incomparabile delicatezza. Specialmente negli ultimi an- 
ni della fua vita, tali riferimenti erano femplici pri- 
mi moti . 

Pure quando le fembrava di avere in ciò difettato 
portava lì con fpeditezza a ritrovare la perfona corret- 
ta , e chiedcvale umilmente perdono . Cofa che faceva 
intenerire . E, come foventc abbiamo notato i primi moti 
dell'indole fiia alquanto vivace furono l'oggetto delle 
fue lacrime , e de' fuoi fofpiri . 

Non parlava mai male di alcuno, nè raccontava i 
difetti, che avrebbono potuto far difprezzare il fuo 

prof- 
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profiimo. Nè mai diinóftrò di avere poca (timi di alcu- 
no. Se talora non potè feufare l'opera, cere» di feufare 
l'intenzione. In fomma fi predile per maflima inalterabile 
da feguitarc di (offrire , e di compatire i difetti altrui. 

Ma di qual tempra folle la iùa carità verfo i prof- 
fimi, li può facilmente rilevare dallo 2elo, che aveva per 
l'altrui falute. Considerando l'eccellenza dell' anima non 
poteva fenza gran pena vederla imperfetta , o in iftato 
di perdizione ; Eccome molto fi rallegrava , allorché 
vedeva qualche anima bene iltradata nel? efercizio della , 
virtù, e della Vangelica perfezione. Quanto s'impegna- 
va , allorché le veniva raccomandato qualche anima , la 
quale battefle il fentiero degli empj ! Giorno , e notte fc 
la teneva impreflà nel cuore e porgeva incettanti Suppli- 
che all' Altiflìmo, acciocché li degnalfe volgere fopra la 
mcdelima i fùoi occhi mifericordioii , e le ammollito il 
cuore . A qucfto fine indirizzava le lue mortificazioni , le 
fue comunioni , ed altri fpirituali efercizj - 

Nè folamente ebbe un gran zelo per rimuovere dal- 
le anime i gravi delitti , ma usò ogni sforzo per purifi- 
carle eziandio da più leggeri mancamenti. Ciò ad evi- 
denza fi può raccogliere da quello , che abbiamo de- 
critto, mentre ella era fuperiora. Certo li è, che in varj 
monafleri ov' ella prefedè non aveva motivo d' inveirò 
contra di falli gravi , i quali non vi erano : ma in ma- 
teria di leggieri mancanze moftrofli fempre , e fu vigilan- 
tilfima in isbandirle per quanto l'era poflìbile. Ammoniva 
prima con tutta la dolcezza , cogliendo le più op- 
portune occalioni ; e quando fi accorgeva , che le colè 
non procedevano fecondo i fuoi giufti difegni , fapeva 
prudentemente far valere V autorità di fuperiora . Per al- 
tro più s' indilli ria va di far lì amare , che temere . Cola , 
che Difognerebbe , che apprcndefTero certi indifereti fu- 
periori , i quali gonfi più di feitelTi , che pieni dello {pi- 
rito di Dio quanto fono premuro!! di atterrire colla loro 
autorità , altrettanto fono alieni d' imitare la dolcezza , 
e manfuetudine di Gesù Grillo : quindi ne feguc , che 
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le loro rifoluzioni in vece di produrre i neceflkri frutti, 
partorifeono infiniti dirturbi, e lì conofee ancora in pra- 
tica , che Iddio vuole la mifericordia , e non il facrifizio. 

Quanto era vigilante nell' cftirpare , o (opprimere i 
difetti della comunità altrettanto era propenlà ad ani- 
mare le anime virtuofe. Prendeva dal loro profìtto mo- 
tivo di eccitarle a camminare viepiù velocemente nella 
via del Signore , e divenire fue fpofe più degne . Ciò 
fpeciahncnte faceva, quando effendo fuperiora afcoltava 
a tenore del fuo Ilìituto le altrui conferenze . Cercava 
di coltivare con buone maflime, ed ottimi fentimenti 
quei femi , che nel cuore delle forclle inferiva lo Spiri- 
to Santo , acciò a fuo tempo crefeeffero , e germogliaf- 
fcro i dcliderati frutti di eterna vita . 

Certamente fc lì dilette al contegno da lei ufato 
allorché nel monastero delle Vergini fu introdotta V of- 
fervanza del Saleliano Iftituto Ci comprenderà, che il fuo 
cuore era pieno di amore e di zelo per lo altrui pro- 
fitto . Benché ottima foffe Y indole di quelle Madri che 
prima avevano profe/foto , ed erano afliiefatte all' efer- 
cizio di altre regole, nulladimeno vi voleva una gran- 
de attsnzione a fare che le cofe riufeifléro con quella 
felicità , con cui riufeirono . Facendoli tutta a tutte col- 
la fua manfuetudine , e amorofa proprietà feppe guada- 
gnarli gli altrui affetti , e vide lieta il compimento de* 
Juoi voti. 

La dottrina dei Vangelo , foieva dire , mi confer- 
ma nella carità verfo il proflìmo. Ora fecondo quella 
cclcfte dottrina non folamente fi deve avere tutta la 
follecitudine verfo il bene fpiritualc de prolfimi , mi e- 
aiandio verfo de i loro temporali vantaggi. Anela la 
yxrità di una tal maflìma, fi è veduto, che cfTendo ella 
jfuperiora aveva tutta Y attenzione , e ufava ogni indti- 
ftria , acciocché le rcligiofc avellerò tutto quello , che 
conviene al loro flato cola d' importantifiìmo rilievo , 
acciò il vivere in perfetta comunità inalterabilmente fi 
Éonfervi. Effondo infermiera iftancabilmence il applica* 

va 
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va a fcrvirc le ammalate figurandoli di fervire G:sù Cri- 
fio : e ove il male li aggravailè , li /radiava di conio- 
lare con • dolci parole , e fentimenti di perfezione^ , 
di rafl'egnazione , e di pazienza le inferme . Così^ li 
fi parli di altri ufizi , che hanno rapporto all' altrui 
fcrvizio. 11 fio amore verfo i proHimi li eftendeva an- 
cora fuori del monaftero , e niuno andò da lei , clie_ 
ritornale fconfolato . Siccome era dotata di una chia- 
riffima pcrfpicacia di mente, così molti facevano a lei 
ricorfo per udire il fuo fentimento , e prevalerli de' fuoi 
configli, i quali per l'ordinario avevano un profpcro ef- 
fetto . In occalione che fu aHùnto all'onore Cardinali- 
zio Monlignor Livizzani, fuo degniUìmo fratello, ebb' el- 
la tutto il comodo di ottenere varie grazie. Le quali 
elìèndole fovente richiede da divelle pedone , retarono 
quelle fubito conlblatc. 

Verfo delle anime del Purgatorio fi eftefe ancora 
la fua tenerezza, e la fua carità. Riflettendo agli fpa- 
fimi di quelle fpofe addolorate del Redentore , fentiva- 
fi commuovere a pietà , e non pallàva giorno , in cui 
non s' impiegalTc in una maniera , o nell' altra a fuifra- 
garle. Le lue mortificazioni interne, ed eltcme, le fue 
comunioni , V efatta oflervanza delle regole , e de' voti 
avevano fovente quefto piilfirao feopo. In fomma ade- 
rendo inviolabilmente ai dettami del facrofanto Vangelo 
amò con pienezza di carità i fuoi proffirni, e quella pre- 
rogativa non meno che le altre rendè il £10 fpirito 
preziofo nel cofpetto del Signore. 
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CAPITOLO VII 

» 

Della ftta virtù della religione . Della fua divozione verfi 
il Santijftmo Sacramento , verfi la Santijfma Vergine 
verfi gli Angeli , e verfi i Santi. 

LA religione , che porta l' uomo a rendere a Dio il 
culto dovutogli a cagione della fua eccellenza-, , 
e del fuo fupremo dominio (òpra tutte le cofe, è quel- 
la gran virtù , che precede tutte le virtù morali . 
In qucfta grandemente fi legnalo la noftra ferventiflìma 
Claurtrale. £ perchè il primo fondamento di quella vir- 
tù è il formare un altiflìma ili ma della grandezza di Dio ; 
-contemplava fovente, come fi è veduto, le divine per- 
fezioni , le quali la rapivano , e rimaneva come attòrta 
ne* di loro fplendori. DI qui inferiva, che fe ad ogni 
modo di eccellenza , e di fuperiorità fi deve un grado 
di onore, un grande onore, ed oflèquio infinito fi deve 
preftare all' Alti/lìmo , il quale è d' immenfa maeftà . E 
non potendo la creatura ftante le limitate fue forze cor- 
Tifpondere a predare un omaggio infinito a Iddio , che 
lo merita , deve almeno dal canto fuo uCàre ogni sfor- 
zo per onorarlo per quanto gli è poffibile. A tal og- 
getto camminava femprc raccolta, e modella, e ciò fa- 
ceva per portarfi riverente verfo quel Signore , che col- 
la fua immenfità riempie i cieli , e la terra . Ne* luo- 
ghi /acri fpccialmente inoltrava quanto folle penetrata 
dallo fpirito di religione. Poltafi alla prelenza Dio, il 
quale in tali luoghi con modo (pedale efaudifee le no- 
ftre preghiere , e ci comparte i fuoi benefizj , non fa- 
ceva alcun atto , o gcfto , che in qualche maniera dif- 
diceire alla fantità del luogo . Mentre in coro colle al- 
tre recitava Y uffizio confueto all' Iftituto Salelìano , cioè 
quello della Bcatiflima Vergine , oltre il dirlo colla pof- 
lìbile diligenza yi ftava con una compofizione , che ave- 
va del celefte . AH' citeriore portamento corrifpondcva 
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V intimo del cuore, e ben mottrava di eflerc vera ado- 
ratrice che tributava lodi air Altiflimo in ifpirito , t 
non con le (empiici labbra- ' ; *' 

Ma foprattutto^ nutriva* una particolare riverenza ai 
facrifìzio della làuta MeìTa ■ Cohiiderava eflere quetta 
l'opera più eccellente che fi porta fare in cielo, e in 
terra , però rapita dall' alto miftero avrebbe voluto , 
dirò così, annichilarli per moli rare ugualmente il fuo 
fervore, e la fua riverenza. Vi affitte va non come una 
femplice fpe tran ice, ma entrava a parte ancor ella iti 
qualità di offerente , e cercava di unire i fuoi peni ieri, 
e i fuoi arie tri a Gesù Criftò preziofa vittima, e zltif- 
ttmo facerdote . In fomma il tempo , in cui ella aflifte- 
va alla celebrazione della Tanta. Mei! a , ; età il tempo per 
lei il più dcliziofoj ficcome deliziofo era iri eilfèmo 
quello, quando fi tratteneva con Gesù da^ : lèi ricevuto 
nella lantittìma Comunione . < * 

A fine di bene apparecchiarfi al ricevimento del 
lùo bene nafeofo fotto le fpecie làcramentaii , entrava 
in fe fletta , e 'figurava di accollarli avanti al tribunale 
del Tuo giudice per più chiaramente difeuoprtre i fuòi di- 
fetti , ed accigneriì ben pretto all'emenda. „ Alla fan- 
«tiflìma Comunione, così fi trova da tei : regittraró, mi 
fono prefentata tutta timorofà , figurandomi di entrare 
al tribunale del mio Signore, che mi dimanda conto, 
e mi rimprovera di avere fcialacquata la fua propria fo- 
tta nz a, ed ho conofeiuto il mia delitto della poca pre- 
parazione alla lànta Comunione „ . A tali rifletti cono- 
feendo col lume infufole da- Dio* fc medeltma , e pene- 
trando nel fondo del fuo cuore fi accingeva a reprime- 
re le fue pattioni, e a dileguare i difetti. .„ Ho rifolu- 
to ( tali erano i fuoi proponimenti ) di attenermi dalle 
parole inutili sì avanti, come dopo la làura Comunio- 
ne, e di ilare in quel giorno più fopra di me per re- 
primere le mie pattioni, e tenere particolarmente morti- 
ficata la mia lingua , fopra della quale viene il Reden- 
tore n . Inoltre rifletteva, che figgomc al fuono delle 
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parole pronunziate di Cri ilo, e a fu a imitazione da' Sa- 
cerdoti realmente fi converte il pane nel corpo ,, ed il 
vino nel fanguc di Gesù Griffo ; còsi conyeniya, che 
K&m*-*mtyx morendo a, fcfleflà,,* alle fue incKnazio- 
di mifticamenfe. ia lui fi. trasformale onde dir potete 
vivo io non già io „ ma. refpira. in me; Gesù Crifto. 

Animata, da tali fentimenti a accodava a prendere 
quel pafcolo< di immortalità •* .«-. allora fegniva -, che, ri- 
svegliandoli nel fuo (pirùo Ja fe4e , la. fperanza, e la 
carità ,, ient i vai! ripiena di lumi » e 4L ccleiti ardori . In 
quei momenti fatici dava in trafport j di amore K e avreb- 
be voluta avere mille cuori per offerirgli a. chi tanto 
r amava - Penetrata dal gran riflette» di prendere nel 
Xeno il corpo , T anima >t e. la divinità del Figliuolo dell' 
Alti/lìmo, vale a dire , un Dio incarnato pieno di glo- 
ria , c di macilà , ma inJieme pieno di grazia , c di 
dolcezza,, non poteva capire in fe raedefima. Confide- 
fava,, che le una . volta Gesù, racchiufo nelL' utero pu- 
Eiflìmo dalla BeatùTùpa^ Vergine fpoe dare in.trafporti di 
giubbilo ^. Qiovanni EUtifta* racchiufi> anch! egli nel fe- 
rro di Santa Elifabem* cojfa. non doveva far» la pcefen- 
zi reale del mcdciimo Signore ili; un anima bene ap- 
parecchiata a riceverlo ? Quelli ed altri; rifìedl facevano, 
eh? ella li accolta! le alla. (aera, menfa ,. c ne riportale 
i frutti prezioli,. che lono V citir pacione de i difetti, 
T accre (cimento delle virrù , e l- abbondanza del lume 
.celeftefv e della divina, unzione • Ir ò: il > 

Riavuto,, che aveva il \pane degli angeji r rima- 
neva con un interno tutto pacifico ,, e colmo* di fpiri- 
tuali delizie . E fe rimaneva nel aiedefimo qualche an- 
tietà, era quella (òaviflìma , .perchè la follecitava a vie- 
più, ur»jriì al fqo bene . Nei rimanente del giorno ri- 
maneva dplcemtfte ibpraflàjrta, mentre viva in lei li 
.^caifervaya. la memoria del ricevuto dono . Vero con- 
. ritegno,, che il oelcfie Spalo invitato dalla bellezza, 
e dalla purifà dell' anima di lei , e da' Tuoi affetti amo- 
roli , e artenufòmi, .1' approvava difpofta a ricevere i* 
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fu e vinte 1 e gli «/Tetti della Tua fvifeeratt cordialità > 
QuefH lami , e quefte impremptù -del iàrwo amore nò© 
erano in lei ozioiì. Ma fìccome 1* eccitavano ad .abor- 
rire ogni Torta di male -, così lai la ifvegliavano all' efer- 
cizio delle virtù . Contemplava quelle gran parole „ io 

SONO IL PANE VIVO DISCESO DAL <:iELO . ChI SI ALIMEN- 
TERÀ* DI QUESTO PANE , OTTERRÀ' LA VITA ETERNA „ . 

Sopra quefte parole così difeorreara . ^ Il principio della 
vita eterna è la grazia i la quale ci fa divenire; figliuoli 
adottivi di Dio. Ora fe un prìncipe adornile per fi- 
gliuolo un povero miferabìle, quali fen nolenti di gra- 
titudine , di amore non fc gli rifveglierebbono nel feno ? 
Come conofeerebbe la fua miferia parlata, e la dignità 
prefentc , oc olerebbe ogni sforzo per non far niente, 
che disdiceflè a quèfta fortuna. Ora maggiore fenza com- 
parazione £ la dignità, che io acquifto per la grazia, e 
pure poco . conto io ne fo, ofTèndendo sì facilmente il 
mio Dio „ . Con tab' maffime addeftrava fe niedefima 
alla fuga delle imperfezioni, e all' eferdzio della vir- 
tù , talmente che tra una comunione , e Y altra trovava 
di avere fatto un maggior profitto , acqui/la va un mag- 
gior conofeimenro del noi ho nulla , un più ardente deu- 
derio di perfezionarH negli obblighi del fuo irato . 

Per aver più vivi , e fervoroiì gli affetti nei. ac- 
coftarfi a prendere quel celcfte pafcolo d* immortalità; 
dalle folennità , da i m i iteri , che fi celebravano liceo* 
me riceveva un nuovo lume , così prendeva nuovi mo- 
tivi per raddoppiare il fuo ardore, e ricavare più ab- 
bondanti frutti dal Signore, il quale per mezzo della 
facrolànta Eucarùtia veniva nel fuo cuore. Preparandoli 
alla feda della Vinta zione , fella tenuta in gran pregio 
da quelle , che profetano il Salè/lano Iftituto, dalla 
vifita fatta dalla SantùTima Vergine, che portava nell' 
utero il Verbo incarnato , prendeva occafìone di quante 
volte era fiata vifita ta da Gesù mediante la Comunio- 
ne, e amaramente li doleva di fe (lena, perchè non fc 
xì' era iaputa prevalere * affine di scadere viepiù mon- 
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do il fuo cuore . „ Sabito , fono fue cfprdfioni , fùbito 
ricevuto il Divih Verbo, va a vifitare la < beata Vergi- 
ne» S. *Elifabetta ; e Quella fu una vifita fola. Quante^ 
vi/ite ià all' anima mia il Divin Verbo incarnato: dun- 
que innumerabili volte dovrei riflettere alla grandezza 
di sì alto dono. S. Elifabetta efclama: Unde hoc nubi , 
ut venia Mater •Domini ad me? Quanto più devo io 
annichilarmi nel profondo delle mie indegnità. Gia- 



dilatare il mio cuore nel riflettere a sì gran dono „ . 
Confimili c Templi noi ritroviamo in vari tuoi ieri t ti- 

Due altre nobiliflìme impreflìoni nacquero nel fuo 
cuore per . lo devoto ricevimento di sì alto , e prezio- 
fo miftero . Una sì fu il frequente efercizio della Co- 
munione fpiritualc , e l'altra il vifltarc coni tutto i! 
cuore Gesù Sacramentato. Intorno alla fpiritualc comu- 
nione è bene fentirc le lue ftefle parole . ^, Affinchè , 
die* ella, iia ben fatta la comunione fpiritualc, bùogna 
prima fare una confeflione mentalmente a' piedi del Cro- 
cifìilò , immaginarci , che egli ci dia V alfoluzione , e_ 
e* imponga la penitenza, quale fi potrà fare col dire il 
falmo Mìftrerc , baciare tante volte la terra , e fimili . 
Si deve poi eccitare ih noi un vivo defiderio di rice- 
vere quefto divino Sacramento , è con tale fpirito an- 
dare alla S. Mefla , fare la confeflione col Sacerdote , 
e deteftarc le colpe ■. Neil' Introito, deiiderare di eflbrc 
ammctTe a quello divin cibo. Al Gloria in exceljis. u- 
nirlì con tutti gli fpiriti Angelici + e dare lode a Dio 
per la iftituzione di quefto divin Sacramento , unire le 
noftre orazioni con quelle di fama madre Chicfa per 
implorare T afEftenza de i , Santi , affinchè ci ottengano 
una buona difpoiìzione per ricevere quefto divin cibo . 
All' Evangelio desiderare* che flano predicate per tutto 
.il Mondo le glorie di quefto Sacramento. Al Sanélus 
entrare collo fpirito nel Paradifo, e lodare la (antiflìma 
Trinità per un sì gran benefizio fatto a. noi ; e quivi 
eccitare varj affetti in noi di amore, di adorazione, di 
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defiderio, e di ringraziamento. Nell'elevazione adorare 
profondamente quello Signore Sacramentato , e avvivare 
il dclìderio di riceverlo fino alla comunione del Sacer- 
dote . £ allora accollarli in if pi rito al l'acro altare ,. e 
quivi pregarlo a volere entrare ih noi, e riceverci nel 
fuo divin cuore , e poi fpendere il rimanente della Mef- 
fa a trattenerli le co T come fe realmente folle in noi , 
e promettergli nuova fedeltà , c , corrifpondcnza al fuo 
amore , e per contraffegno di quello fare qualche pra- 
tica di virtù fopra il mancamentp > e imperfezione , che 
li è prefo di sradicare in noi. 

Altra comunione fi può fare ad ogni ora , e que- 
fta coli' indirizzare il fuo fguardo a quello Dio di amo- 
re con vivo defiderio di riceverlo r e ringraziarlo del 
volere ftarc con noi • fin qui Y infervorata Religio- 
fa . Facile è da quelle fue medclime efprcflloni il com- 
prendere quali vampe di carità nutruTe verfo di quefto 
centrò di tutti gli altri Sacramenti ,. e quali difpolizioni 
avefle il fuo cuore in affiderà all' adorabile facóndia del- 
la Mefla. 

E facilmente eziandio fi comprende come nafecne nel 
fuo cuore V altra nobiliflima impremonc di ftare , quanto più 
poteva , a ritrovare le fue gradite delizie alla prefenza 
del fuo Signore nafeofo fotto gli accidenti Eucariftici . 
. Mentre tratteneva!! avanti il mede/imo, fembravale di di- 
. morare in Paradifo. Rifplendevano maggiormente i raggi 
della fua fede, fentivali viepiù rinvigorire la fua fperan- 
za , e viepiù li accendeva la carità . Avrebbe voluto in 
tale occaiione avere mille cuori per tutti efporgli al 
fuo Signore ; e a lui avrebbe voluto dedicargli , liccorae 
egli per eccello di amoro fotto di un tal Sacramento 
, aveva voluto elTere tutto noftro . ConfelTava contro di 
! fe le fue imperfezioni, e chiedeva con grande ardore i 
nccelTari ajuti per eftirparlc dal fuo cuore. Corrifpon- 
. .deva il celeile Spofo alle fervorofe brame della fua reli- 
giofa amante , e comunicandole le fue grazie faceva , 
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che in lei fi dileguaflero le imperfezioni; e giornalmen- 
te andafìè di virtù in virtù. 

Trovandoli così ripiena di celefti ardori -non fi di- 
menticava de* fuoi profumi , delle neceflità del fuo Mo- 
naftero, e dell' avanzamento del fervore nel fuo .Ordi- 
ne . Siccome in favore de i proflìmi , del Mona fiero , e 
.dell' Ordine impiegava ogni fua fatica , e follccitudine ; 
così fi pervadeva e a gran ragione, che^ il mezzo più; va* 
lido per ajutarli foflè P aprire il fuo cuore in prò loro 
.avanti quella vittima d' incomprenfibile carità . 

Partiva finalmente per attendere a' peli, che l'ub- 
bidienza le aveva ineiunti ; ma però fi allontanava col 
corpo, non già collo fpirito. Anzi fovénte figuaravafi 
di dimorare con quefto nel facro ciborio. 

Quefta fervente divozione, che nutriva verfo l'Au- 
guftiflìmo Sacramento veniva Tempre più aumentata ogni 
anno nella celebre folennità del Corpus Domini . Nella 
Novena precedente quefla fefta , lietiflìma a' veri cattolici, 
raddoppiava le fue premure, e inda line per purificare il 
fuo fpirito, ed elèrcitarlo nelle virtù. .Ed aveva per co- 
fiume di dire all' Illuftriflìmo Monfignore Vefcovo Ala- 
manni , che invidiava la fua forte j mentre portavalo 
procefiionalmente efpofio alla pietà de' veri fedeli. 

Finalmente contribuiva molto a mantenere vive le 
fue fiamme verfo di Gesù dimorante con noi nel fan- 
tiflimo Sacramento dell' Altare, il riflettere fovente alla 
felicità goduta dalla Santiffìma Vergine in avere Gesù 
Bambino prefente , della di cui infanzia fu fempre de- 
votiflìma ,' e usò ogni induftria per ifpirarne ad altri uni 
fincera divozione . Con fiderà va , che la prefenza con- 
tinua di quel celefte pargoletto doveva tenere dolce- 
mente occupato il cuore di Maria in un afliduo efercizio 
di amore , e doveva rifvegliarlc jlo fpirito , e inclinarlo a 
prorompere negli atti delle più eroiche virtù. Così paf- 
iàndo ella da prelènza a prefenza, da i portamenti di 
xjuclla illibata Vergine, c Madre verfo di Gesù Bam- 
bino 
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bino r imparava ella come fi doveva contenere verfo di : 
Gesù Sacramentato . 

La mentovata beati (lì ma Vergine tutta occupata., 
verfo di Gesù era la delizia del fuo cuore . F, la devo- 
zione, che verfo di lei nutriva era. pari alla ftima , che 
ne aveva. Nè era fola divozione di parole r e di (em- 
piici preci y ma divozione efficaciflima di opere , e di 
pratica di virtù v Nelle fcfte a oreria- • augufta , e am- 
mirami Madre dedicate , ella riunuovava. il fuo fer- 
vore ; e acciò da tali folennità- potellè il luo fpirito 
ritrarne il deiiderato profitto r vi fi preparava colla No- 
vena,, proponendoli in eflà di attendere all' eftirpazionc' 
de i difetti, e alia pratica di qualche virtù. 

Particolarifliraa poi era la divozione , che* aveva' 
verfo i fanti Angeli ; e fpccialmcntc a* lètte Angioli r 
i quali afiiilono al foglio dell' Alt ilfimo . Aveva veduto,» 
dirò così , come feniibilrnente i contraflegni della loro 
protezione nella Religiofa ,. di cui di fopra abbiamo ra- 
gionato, la quale per la potentiilìma interceflìonc de i 
medelimi era fata, liberata dal Demonio r che t aveva 
invafata v come iu effetto coftava fecondo le regole aflfe- 
gnateci cUHa~ Ctiiefi , per non cadere in abbaglia inf- 
una cofai sì ardua a deciderli. Da quello, che* aveva, in 
altri ollervato , difcerneva ella cofa poteva compromet- 
terli , qualora aveire avuto a* medelimi- ricorfo, e gli a- 
veflc con lincerò culto venerati . 

Ma credè con tutto il fondamento di onorare^- 
con convenevole oiJcquio i detti Angioli, con pratica- 
fé quegl' inlegnamenti , che efTI fuggerirono alla mento- 
vata Religiofa, prima che per la loro mediazione folle 
dalle moleftie del Demonio renduta libera, ùl* in fegna- 
menti dati dagli Angioli in due vinoni , che gli edotti 
dalla predetta liberazione dichiararono vere , furono i 
feguenu. „ Procurate la nojir a divozióne , e ne otierre- 
V g& effetti . Siate grate a ciò che facciamo per voi r ed 
amate Iddio , per qua. ito è pojibile , come lo amiamo /tot . 
Ri/Sedate Dì* Jempre avanti a voi per fede y come noi 



I 20 



lo rimiriamo fvelatamente . Amate la putita ; e fia w v§i ' 
per grazia, quel pregio f eb* è in noi per natura» Con* 
noi fimpre combattiamo in difefa della Chiefa ; coti voi 
impiegatevi a difenderla colle continue orazioni . Impara- 
te da noi la riverenza alla prefenza di Dio ; e per quan- 
to è poflibile temete , come temiamo noi . Ubbidite Jempre 
a* voflri Superiori . Sprezzate le cofi della terra . Amate 




prima vinone , dopo avere prima detto „ Colla virtù del- 
la croce è flato vìnto V Inferno, e il fnperbo è flato sbal- 
zato dal tronco „ . E nella feconda vinone dopo aver 
detto , che col legno della Croce farannno fegnati i fer- 
vi di Dio, dettero quelli avvertimenti. ,, Amate, e -d- 
fiorate la noftra gran regina Maria . Seguitate a promuò- 
vere la noftra devozione , e ne proverete gli effetti . Noi 
faremo in voftra difefa : nra animatevi , poiché conviene 
molto combattere , e ninno riceverà la corona fenza ri- 
portare la dovuta vittoria» Imprimete quefta verità nei 
voflro cuore , Che nieKte di macchiato entrerà* ix 
Cielo. Siate più diligente in efiguire f noflri configli . 
Attendete a perfezionarvi ne lf efatta offervanza. Fate tut- 
to con purità d' intenzione, per motivo filo di dar glo- 
ria, e gufio a Dio. Studiatevi d'imitare V umiltà del 
cuore di Gesù Criflo, e di ricopiare in voi la fu a manfue* 
indine . Siate fimplice , e pronta in manifefiare a* voftri 
Superiori la mifiricordia di *Dio coir anima voftra. Con* 
fervate la pace intema in mezzo alle contrarietà , che 
verranno . Non vi perdete di animo nelle vofire ca- 
dute , e imperfezioni ; ma ammirate le perfezioni di Dio* 
Abbiate un gran defiderio di unirvi a Gesù Sacramenta- 
to , e fiate alla fua prefenza con amore ardente, rispetta 
fommo , e amor filiale . Non ammettete altra memoria t 
the della grandezza , e maeslà di Dio . Hoc bac , et 
rivjis ii. 

Wegnamcnti si nobUi teneva impreffi nel cuore h 
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noftra ferva di Dio , ftirnando di tributare un (Incero 
omaggio a quegli angelici meflàggicri, i quali per alto 
coniglio gli pronunziarono, Agevol cofa farebbe il di- 
moftrare, che non infruttuofamente gli portava fcolpri 
nello fpirito ; mentre con tutta la efattezza gli metteva 
in pratica . Ma quefto làrcbbe un ripetere tutta la fui_> 
vita , la quale in foftanza jì riduceva alle deferitte an- 
geliche regole, le quali meritano di ellére da ogni rcli- 
giofo accolte , e molto più praticate per vivere fecon- 
do V uomo interiore , e guadagnarli la protezione de i 
medefimi Angeli, e fpenmentarhe , giufta la loro pro- 
metfà, gli effetti. 

Come fi è yeduto, nella vestizione le fu importo 
il nome di Suor Margherita > nome di quella incompa- 
rabile Vergine, e Martire, la cui fefta fi celebra a* 20. 
di Luglio, Siccome quella lànta ti raoftra impegnati/fi- 
ma , come fi ricava da autentiche ftorie , verfo di quel» 
le perfone, che fono diftinte col fuo gloriofo nome, e 
che con puro cuore , e fiducia la invocano ; così vi ha 
fondamento di credere, che nutrendo la Madre Livizzani 
una particolare devozione verfo la medefima, ed invo- 
candola con puro cuore , e ftabil fiducia abbia ottenuto 
quell'abbondanza di ajuti , in virtù de' quali Iddio, che 
glieli partecipava la condulTe a quello fiato di perfezio- 
ne , in cui T ammiriamo. 

Lo Scrittore di quéfta Vita fi prevale di tìuefta^ 
occalione per ifpirare alle comunità , e a ciafeheduna per^- 
Iona religiofa in particolare, e ad ogni fedcl Crifiiano, 
una /Incera divozione a quefta infigne Vergine, e Marti- 
re; e le aflìcura eflère egli fiato fpettatore di varie ma- 
raviglie , atte a dimofirare ad evidenza quanto vaglia- 
apprefib al Signore una sì amorofa protettrice. 

Grande poi era V attenzione, e tenerezza figliale,, 
eh' ella aveva verib S. Francefco di Sales , e la E Ma- 
dre di Chantal . Rileggeva le loro gefta per efiere vera 
divota de i mede/imi , e di efière eziandio lor figliuola 
di opere , e. non di femplice nome . Soprattutto rileg- 
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geva le regole dell'Ordine da tfli iiiiruiro , e fi anima- 
va a viepiù perfezionarfi nell'elaita oflèrvanza delle me- 
dciì me . Di qui nacque, che eftendo Superiora, e reli- 
giofa privata, poterono le fue forelle filfare gli fguardi 
in lei, e imparare ad eflère vere Saleliane. 

■ • 

CAPITOLO VIIL : 
Della fui Oraxiatrr.. 

E Un grande atto della religione , di cui , come fi è 
veduto era sì nobilmente arricchito 1' animo della 
noltra Suor Margherita , V ordinare tutti gli atti vir- 
tuoii, accio fervano di tributo alla fuprema eccellenza 
della divina maeftà. Le anime, che ajutate dalla gra- 
zia hanno una mira così lublime, ed eccelfa, lì può di- 
re , che veramente adorino Iddio in ifpirito , e verità , 
lo glorifichino nel cofpetto delle creature , e ramifichi- 
no l'auguilo fuo nome. Ma perchè con felicità tutto 
quello mettano in opera è neceflaria prevalerli della., 
chiave r che apre le porte del Paradifo > eh' è inquanto 
a dire dell' orazione , la quale chiama fopra di noi i 
eelciti favori , e addeftra gli (pirici a camminare per li 
fentieri della pietà. 

Di tutto quefto a pieno informata la detta Clau- 
ftrale quanto moftrofil pronta ad onorare coli' tfercìzio 
delle virtù il fuo eterno bene ; altrettanto fu follecita 
di fervirlì dell' orazione per acquifiare le medefime vir- 
tù . SpeiTe volte umilmente protrata , per fervirmi delle 
fue tenere cfprcflìoni , a' piedi del fuo bene lo fupplica- 
cava di volerla nafeondere nelle fne fantiflìme piaghe^ 
per poterli fpogliare de' fuoi mancamenti , e riveftirfi 
4elte virtù - Quivi Tempre fi raggiravano le fue più fer- 
vide,, ed indefefle premure. E none Y e giorno efpone- 
va all' Altifiìmo i gemiti, e i defiderj del fuo cuore, i 
quali non avevano altre mire fe non di chiedere lume, 

e ar- 



Digitized by Google 



Di Suor Al. Margherita Lizzani. iaj 

e ardore j lume perche la menre tbflc illuftrata , e ar- 
dore perchè la volontà fi trafportalìe nel feno del re 
de i cieli. Colla mente piena di cele .ti fplendori di (cer- 
neva T enormità de i mancamenti, ipecìalmsntc in una 
ipofa di Gesù Grillo , e inficine conofeeva la prezic*- 
lira della virtù, e «colla volontà ravvivata dal fuoco di- 
vino derogava quelli , e s' innamorava di quelle . E tan- 
to dovea fuccederc, poiché come dice S. Tommafo Id- 
dio ha congiunto la noltra falute alla orazione , « T a* 
dempimento delle fue difpoiìzioni > le quali non fono 
fe non di amore per li fuoi eletti , e tutte tendono alla 
Uno predeftinazione . In virtù della umile preghiera ri- 
ceviamo i lumi necefl'arj per ditfìpare i jioilri errori, le 
forze per foftenerc la noftra debolezza, ed il fervore^ 
per trionfare della noli™ riepidità. 

L' cibrei zio de il' orazione le fervi va di quotidiano 
alimento , non mai ilo tralafeiava , e quando era legit- 
timamente impedita, s' induftnava di rimetterlo. Tanto 
«ila lì era propofta di fare . „ Sarò , fcrifs' ella , fedele 
a non lafciare Y orazione , e a ripigliarla quando ne_ 
folli ftata impedita „. Nelle tre forte di orazione, che 
vi Tono, cioè di orazione vocale, mentale, e contem- 
plativa in tutte teneva occupato il fuo fpirito. Quan- 
to alla vocale la faceva con una incredibile follecitudi- 
ne, producendo degli atti corrifpondenti alle parole, che 
effa pronunziava, o fotte con le altre nel coro, o pu- 
re orafle privatamente • Onde lungi dall' eflere nel nu- 
mero di quelli, i quali a fomiglianza degli Ebrei, colle 
labbra lodano Y Aitiamo, ma il cuore non accompa- 
gna le voci ; animava Y efteriori efpreflloni con un in- 
tento fervore di fpirito. 

Quanto alla mentale elevando la fua mente in Dio ? 
applicava le fuc rifleflìoni, gli affetti, ed i proponimenti 
fecondo le fue indigenze . Cercava di fornirti 4i .armi 
per combattere le fue ripugnanze, le fuc avverlioni, e 
le fue paffioni. Indi munivaii di buone rifoluzioni, e_ 
fonificavali per non rimanere forprefa nelle occafioni, e 
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per potere reprimere V orgoglio delle paflioni fubiro 
che avrebbono volato cominciare a farfi fentire . E di 
qui avvenne, che il fuo interno fofle di quel carattere, 
che noi già abbiamo efpofto ; fofle ripieno di quella 
pace, che feco porta lo fpirito di Dio; che i fuoi af- 
fetti foriero regolati, di maniera che non fi tur ballò di 
cofa alcuna ; e che riceveflè tutti i faccetti dalla mano 
di Dio , cui ella offeriva in iàcriflzio fe medefima , e- 
tutte Je cofe del mondo. In fomma in virtù dell' ora- 
zione giunfe a quello (tato feliciflìmo di calma , in cui 
cflèndo domate le inclinazioni, il bene, e perfettamen- 
te operare riefee facile , poiché non viene validamente 
contrattato dagli appetiti , i quali o nulla , o poco ri 
fentono, giufta il dominio, che ha fopra dei medefimi 
la mente piena della grazia dello Spirito Santo. 

Unita collo fpirito mediante la meditazione al fuo 
creatore fi difpofe talmente a parteciparne i lumi, e le 
dolcezze, che perduta di mira ogni cofa terrena le co- 
fe ce le ili fola mente erano il gradito oggetto delle fue 
più fervide brame . E quello, che più rileva, sì è , che 
li difpoic all' efercizio uiblimillimo della contemplazione . 

Non conviene qui ripetere quello , che fopra di 
quello particolare fi è detto, trattando dell' interno di 
lei, c del fuo grande amore verfo dell' Altiflimo già fi 
è veduto com' ella riguardava tutte le cofe come efprcf- 
lìoni , ed immagini delle perfezioni di Dio, come con- 
trattègni della fua grandezza, e come doni della fua_. 
bontà. Intendeva ella il linguaggio della Natura, e com- 
prendeva come tutte le cofe parlano dell' amore di Dio , 
e che le creature fervono di fpecchio, in cui fi ammi- 
rano le perfezioni del medefimo ; onde tuttociò che fi 
prefentava a' fuoi fguardi, le rifvegliava la memoria di 
Dio , e la tenerezza , con cui eflò t amava . Coniìdera- 
va le perfezioni di lui, e per quanto l'era po(Tibile_ 
nelle medetime fc' internava. 

Col frequentemente meditare fi apparecchiò al no- 
biliflimo grado della contemplazione, la quale fecondo 

S. Ago- 
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S Agoftino è un fcmplice * e giocondo fguardò delle 
più lùblimi verirà . E per qucfto andavane tutta rapita , 
quando co* lumi della fede fi follevava ad occupare i 
fuoi penfieri nella cónfiderazione de i divini mifteri . In- 
tendeva ettere quetti immagini , che racchiudono V ori- 
ginale , effètti ammirabili, che contengono la loro ca- 
gione , fegni Angolari ,■ che nafeondono quello ,• che fi- 
gnificano , e doni preziofi ,• che hanno occulto il loro 
autore. Quindi nelle preparazioni alle principali folen- 
nità dell' anno , c nelle novene precedenti le medeli^ 
me , com' è ftato altrove olfervato- , fi vedeva con ma- 
niera diftinta dolcemente rapita in Dio. 

* 

CAPITOLO II 
Della fra Umiltà , e Vhhiiicn%* . 

Contribuiva grandemente a formare viepiù chiara la' 
idea di Dio nella fua mente, e la cognizione de i 
mifterj divini il- baffo fentimenro, che aveva di fe ftef- 
fa . Comunica Iddio le fue grazie alle anime umili ; e 
quanto più fono vuote di fe ftette , tanto più le riempie 
di celelH tefori. Non è dunque maraviglia, che la Ma* 
dre Livizzani fotte , dirò così , circondata fempre dalla 
luce divina , e arricchita di altre grazie ; mentre n*fla_^ 
col penfiero nel fuo nulla fi riconofeeva come la più in- 
degna di tutte le creature . Facile è quindi il difeerne- 
re quanto gradita le fotte la virtù dell' umiltà. Confi- 
tte quella in una cognizione chiariflima non iAerile, ma 
feconda , che Y intelletto forma della noto battezza , 
e indegnità, in virtù della qual cognizione noi produ- 
ciamo atti di difprezzo contro di noi medesimi, ed in 
confeguenza ci fa defiderare di eflére difprezzati, e co- 
nofeiuti tali quali noi fiamo in effetto. 

Ora conofeendo ettà quanto importane la cognizio- 
ne del fuo nulla quefta chiedeva ne* fuoi ritiri al Si- 
i gno* 
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gnore . „ Farò , fcriv' ella in un fuo ritiro , la mia fo- 
litudine fui Calvario a* piedi di Gesù con Maria addo- 
lorata, e Maddalena amante , e Giovanni diletto, acciò 
ottengano a me lume , raflegnazione , e conofeimento di 
me ftcllà „. Efaudì il Signore sì ferventi fuppliche; ed 
ella allùcfattafi ad avere un vili/lìmo concetto di le me- 
deiìma, liccome attribuiva all' Altiffimo tutto il bene, 
che in lei era ; così rimettendo alle fue mancanze rin- 
facciava a le flclfa la moilruofità della fua ingratitudi- 
ne . „ Gran contento^ diceva , prova il mio cuore in ri- 
tictterc ai tratti araoroli del mio Dio in avermi così 
prefcclta tra tante altre creature, chiamandomi alla re- 
ligione . Ma mi fono molto confufa per la mia poca-, 
corrifpondenza ,, . Ammirava perciò la divina benefi- 
cenza, la quale fi degnava di partecipare le fue grazie 
ad una creatura sì languida, ed imperfetta . „ Non o- 
ilante, die' eUa, la mia infedeltà, e languidezza, Id- 
dio fi è degnato darmi molti lumi , e mezzi per emen- 
darmi „ . Quelli ri/lefli però non la rendevano ftupida , 
onde perdendo ij coraggio languide nella via del Signo- 
re . Ma piuttofto diffidando di fe ftefla , fi accingeva a 
viepiù fperare nella divina mifericordia , e implorare la 
perfezione , cui ella adirava . „ Starò , dille una volta , 
con la Maddalena a Piedi di Gesù , e ne 11' efFul io- 
ne del (àngue de i medelimi dimanderò di edere lavata 
dalle mie infedeltà „ . Di tali l'entimemi fono ripiene 
le lue folitudini, e i fuoi ritiri, come lì vedrà nel ter- 
mine di quella vita . 

Chi ha di fc fletto quel concetto vile, che merita, 
non fi fida mai de' fuoi lumi , e, della fua ragione ; e_ 
tiene per fofpetto rutto ciò, che il fuo giudizio gli fug- 
gente . Regolandoli la Madre Livizzani con quefto prin- 
cipio dipendeva femprc dall'altrui làno confi gli o . Ben- 
ché folle dotata di una perfpicacia fuperjore al fuo fef- 
fò , benché V efperienza di var; governi ¥ avelie renduta 
faggia nel difeernerc , e nell* operare , benché finalmente 
folle fiata fotto h direzione di fondatrici , e di fuperio- 
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re di gran talento; pure fi fottometteva ad afcoltare,, 
nelle rifoluzioni l'altrui parere; (limando, e con fonda- 
mento , che alF Altiflìmo farebbono piaciuti quelli atti 
di umiltà ; e perciò rtufeiva a maraviglia ne' fuoi ottimi 
difegni, quantunque fonerò di cofe ardue. 

Gran piacere in oltre fperimentava in fentirfi cor- 
reggere de' Cuoi mancamenti ; e quando conferiva eoa. 
quella, cui fi apparteneva di afcoltarla, il fuo , interno lo 
faceva con una (èmplice fincetità ; e molto più co' Pa- 
dri fpirituali , quando il conferva . 

Nelle ricreazioni, parlando di cofe buone, diceva il 
fuo fornimento ; fe non era approvato , ella (offriva il 
tutto in pace; nè vi era pericolo ehc fi ponefle ad al- 
tercare a fine di foftenere il proprio giudizio. 

Se le folle paruto di avere comme(To qualche di- 
fetto nel correggere , cercava di porvi riparo : e anda- 
va a ritrovare la perfona corretta , e con maniera foa- 
viflìma cercava di confolarla. Una volta ordinò ad una 
Religiofa , che non facefTe alcune incombenze nella ca- 
mera di una forella, dicendole „ Mi farà ubbidiente,, ? 
Quella rifpofe di sì . Ellendole poi riferito , che dalla^ 
medelìma i fiioi ordini non eHère fiati pofii in efecuzio- 
ne, la correfle con rigore. Ma venuta in cognizione, 
eh' era fiata male informata, andò a ritrovare la mo- 
naca , le chiefe umilmente feufa, e fé ella non V avelie 
impedita , fi farebbe certamente inginocchiata . 

La fuperbia fa, che fi confideri in noi quel bene, 
che crediamo di avere , e negli altri i difetti , che ci 
danno negli occhi . La umiltà per V oppofio opera , che 
in noi confideriamo quei mancamenti , i quali ci rendo- 
no imperfetti, e negli altri quelle prerogative, che fono 
da (limarli. In quella maniera regolandoli Suor Marghe- 
rita rifletteva fopra le proprie mancanze , e ammirava^ 
nelle altre quel bene, onde la divina beneficenza, h a- 
veva arricchite, induftriandofi di cavare da tanti booni 
efcmpli profitto. 

Da una profonda umiltà non va difgiunta una efat- 
ti f- 
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tiflima ubbidienza . L' anima umile conofccndo la pro< 
pria viltà, c dall' altra parte confiderapdo l'altezza de' 
divini favori, per moftrare in qualche modo poflìbile la 
fua ricono ice n za dedica a Dio in facrifizio il proprio 
volere ; Onde non rimane più di fcftcllà ma di chi tier 
ne il luogo di Dio . Dall' umiltà , che pofledè V animi-» 
di Suor Margherita lì può conghie t turare in qua! grado 
pofledeiTe la preziolà virtù dell' ubbidienza . In fatti li 
trova tra' fuoi propofìti regiftrato , che il era propofta 
di confiderarc Iddio nella perfona de' fuoi Superiori , c 
quando da quc/H le fofle ingiunto qualche ordine, ben- 
ché le fembrafìe molefto , nulladimeno aveva deliberato 
di non moftrarc ombra di repugnanza, e di efeguire tutto 
in pace. Sul rilleflò, che il Salvatore fu tanto ubbidiente, 
che accettò di buon animo la morte, e la morte della 
croce , addeftrò fe medclìraa alla efatta oilcrvanza di 
quefta virtù sì utile, e necefiaria. „ Il mio fguardo^ 
così fcriv' ella ne' fuoi proponimenti , Ita rivolto verfo 
il Croci fiflò, e lo prego di porli fopra il mio cuore a> 
me div in figillo , come fupplicava la fpofà , e fopra il 
mio braccio , affinchè le mie operazioni lkno avvivate 
dal fanto amore, e dall' efempio del medelìmp Crocifif- 
fo , il quale „ fatìus efi obediens ttfque ad mortem nK 
Ed in altra occalione fcrive .„ Prontezza nell' ubbidien- 
za, vedendo l' efempio del figliuolo di Dio,,» 

Mentre nell' elterno efeguiva ciò, che le veniva^ 
dall' ubbdienza preferitto , cercava di fare, che l'inter- 
no fi applicaiTe con alacrità , e fervore di fpirito all' 
citeriore dell' opera . Conlìderava , che fe dall' intimo 
degli arlctti non era V azione accompagnata , farebbe 
quella rimafa come un cadavere fenza fpirito. Onde in- 
dicibile era F allegrezza con cui li accigneva all' ope- 
ra , qualora quella le veniue da i Superiori ingiunta . E 
di qui nafeeva, che neppure rirìetteva fe un tal ordino 
fofTe conforme o nò alle fue inclinazioni . Baftava , eh* 
ella lo afcoltafle, che fubito fi adoprava di efeguirlo 
con tutu la efattezza, e godimento. 
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Diceva già un faggio Mae/tro di ipirito ( Pirtam. Re- 
Kg- *n fifit» lei. deìf ubbìdien.) che , r Ne i bambini il pri- 
mo a crefeere nelle altre membra è il capo. Così, fo<j- 
giung* egli , interviene alle vòlte alle pedone fpirituah , 
che quanto più lungamente camminano- nella via della... 
divozione tanto più diventano di propria tefta , perchè 
fi per fu a dono di edere più abili a guidar fi , e tacciano 
tfinefperto, o d' indifereto, Chi non le guida a modo lo- 
ro „ . Nel novero di quelli fpiri tuali di virtù fa 1 urica te 
dall' amor proprio non fi ptìò regifrràre V abbidicntiffi- 
ma Madre Livizzarii , la quale non folamente efeguiva 
con prontezza , e con diligenza, gli ordini di chi co- 
mandava , non folamente avvalorava T citeriore efe- 
cuzione con uno 'fpiri to fervente , e generalo , ma ac- 
compagnavalo col giudizio , riputando ben comandato 
ciò, che le veniva impofto . Certamente la fua lunga,, 
fperienza, la fua vaila capacità , e' rara prudenza nel 
governare i Monaftcrj, le potevano fuggerire mentre era 
privata religiofa, qualche eccezione fopra alcuni ordini, 
che le venivano ingiunti . Ma ella avendo per fofpetti i 
proprj lumi , 0 fidandoli di quelli de' Superiori » fi era fatta 
legge di pcnlàre unicamente all' éfecuzlone degli ordini dei 
medefimi , Anzi tal' era la premura di fecondare in rat- 
to , e per tutto il genio di chi teneva le veci di Dio , che 
non afpettava fpeife ' fiate , che l'ordine venifiè importo , 
ma fpeculando la intenzione di chi comandava , cercava 
di prevenire l'ordine coli' efecuzione dell'opera. F tan- 
to doveva fare la vi r tuo fa C lauftra le, la quale median- 
te 1' ubbidienza fi era prefcelro per quotidiano alimento 
di adempiere Ja volontà del Padre celeftc. 

» # ' I * « • » • J 
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CAPITOLO X. 

9 

Della fua efattezza nella regnare offervanza , e fervore 
di Jplrito y con cui adempieva agli obblighi 
della medefima offervanza. 

NOn fi trova mai una perfona religioni veramente 
ubbidiente , /che inlìcme noti (ia puntualiflìma ncU- 
ollervanza degli obblighi del ftp (lato . Siccome i Su-r 
periori jOccupano il porto del Fondatore dell' Iftiratp , 
così il religiofo,, che profefla il medefirao, ne oflerv* 
non (blamente glj ordini %. ma inoltre le inclinazioni, 
che ha, o deye averj per la compiuta oflèrvanza della 
regola , e ìa tal maniera li accigne a mettere in prati* 
ci con iftanca bile follccitudine , e irrcpreniibi le efattez- 
za tutto ciò, che dalla . Tua regola gli viene prescritto , 
perfuaib , e con ragione , che così operando ubbidifee , 
e fa la volontà di Dio. Con un tal principio fi rego- 
lava la noftra fervente Claudrale j e pcrcib o . cflènda 
privata reiigiòfa , o pvcfedendQ .in qualità dì Superio- 
ra , femprc riluceva quale Ijpecchio dalla regolane otfcr- 
vanga . . • . ;• . • •;. ;, ; . 

Uno de 1 più forti motivi , , per cui , chi profeflL, 
gualche facro Ordine , corrifponde alio, fpirito delja fua 
vocazione, sì è, formare una gran ftfma dello flato jn 
cui fi trova» , Confiderà quefli la j fu* 'regola come un.* 
miftica -fcaja » che lo deve, condurre in'Paràdilbj :tt pe- 
rò iì tiene ieinpre tiretto alla mede (ima , temendo fem- 
prc di precipitare qualor ad ella noti fi attenga . Ab- 
biamo più volte avuto occa(ìone di ammirare il gratin, 
concetto , eh' ella formava del Saleiìano Ulituto . Confi- 
derando ella Y altezza della lua vocazione , veniva ad 
apprendere chiaramente qiial fìa la fortuna d'un' anima, 
che 1' Altiifimo il compiace di togliere da i pericoli del 
fecolo corrotto, ed iniieme le conferire il privilegio di 
condurla per un fenderò più iicuro air immortalità beata 
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mediante i voti , le regole , la frequenza de i Sacra- 
menti, delle preghiere, e dell'orazione mentale , lo Ili- 
molo de' buoni efcmpli , il pafcolo delle fpirìtuali lezio- 
ni , de' d i [cor lì devoti , e foprattutto delle incettanti dol- 
cilfime vilke dello Spofo ceiefte. Ma egualmente perce- 
piva, che fe grande era il benefìzio ottenuto, grande 
altresì ellère doveva la corrifpondenza , e la fedeltà; e 
quando ciò non forte ftato da lei efeguito , era un ren- 
derli degna di un feveriflìmo giudizio, attefo che farà 
fatto una rigorofa ricerca a chi ha ottenuto i più le- 
gnatati favori. 

Dunque per non prendere abbaglio in un affare di 
tanto rilievo , ftimava bene , e con tutto il motivo , 
Suor Margherita , di tenere impreflè nel fuo cuore le 
coftituzioni del fuo Ordine , ed eleggerle per continuo 
pafcolo de' fuot penfieri . A quefto oggetto fovente le 
rileggeva , e le conlìderava , per fervirmi dèlie lue frali , 
come fuo alimento, e le guftava, come il bambino pen- 
dente dal feno della genitrice , ne gufi a il latte . 

Inutile però farebbe ftato il leggere quelle eccellen- 
ti coflituzioni, fe oltre la lezione non avelTe avuto la 
follccitudine di metterla in pratica.' Di quella verità per- 
feafa la Livizeani ,' cercò di oflervate efattamente tut- 
te le fuc regole infino a* punti, che dalle anime tiepide 
non fono molto confiderai , perchè confrontati co' mag- 
giori , non fembrano di gran rilievo; Avendo ella fillò 
nella mente il detto dello Spirito Santo, che chi non 
apprezza i piccoli mancamenti cade a poco a poco ne' 
gran difetti; nulla, vi era nella regola, che profetava, 
che dalla mede/ima folle riputato di poca importanza* 
Rigorofifiimo (òpra di quello particolare era V efame , 
che giornalmente faceva ; e fe fi trovava in qualche^ 
parte manchevole, prefto fi accigneva all'emenda. On- 
de colla vigilanza iòpra fe medefima, colla continua ri- 
cerca della fua cofeienza , e de' fuoi andamenti , e mol- 
to più coli' orazione , e co' propoliti ftabili , pervenne 
a sì alto punto di perfezione , che tutti la confidera- 
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vano come uno fpecchio della regolare oflervanza. E di 
qui fu , che Madri efemplariflime , chiamate , come fi è 
veduto a fondare 1' Iftituto Saleiìano, in qualche luo- 
go , eledero per cooperatrice Suor Margherita , comr 
prendendo appieno quanto dovette contribuire alla pro- 
serà cfecuzione de' loro difcgni una rcligiofa , che ri- 
poneva il colmo della fua felicità nell' olfervanza della 
regolare difciplina . E di qui fu eziandio , come altro- 
ve è flato deferì tto , che volendo I* Illuftriflìmo Sig, 
Vcfcovo di Piftoja Alamanni, mettere nel Monaftero di 
Piftoja r oflervanza della regola di S Francefco di Sa- 
Ics, pofe gli occhi nella perfona della voftra zelantilli- 
ma Aladre , la quale quanto bene riufcitf'e nell' impegno 
per molti rifletti arduo , la fperienza medeiima lo fece 
conofeere , e tuttora lo fa conofecre . Di qui avvenne 
finalmente, che per moltittime volte fu eletta Superio- 
ra , e femore uguale a fe fletta zelò per la confervazio- 
ne dell' oflervanza , la quale fotto i fuoi governi fiori , 
e fi radicò in maniera, che di prefente ancora fe ne 
.vedono abbondandomi frutti . E vi è tutto il fonda- 
mento di dire a fua gloria, che non folo addeftrò fe_. 
fletta alla regolare ollervanza, ma inoltre la procurò 
nelle fue Sorelle , e ne* Monafteri , in cui vifle in qua- 
lità di privata, o di Superiora. 

Dava inoltre un gran pregio alla fua fedeltà nell' 
oflèrvare le regole del lùo lltituto il gran fervore, con 
cui le metteva in pratica ■ Si troveranno fovente de i 
Re ligio lì, e delle Religiofe, i quali otterveranno le lo- 
ro regole. Ma per oflervarle come per ufanza, e eoa- 
jin cuore tiepido, lungi dal giugnere a quella perfezio- 
ne , cui afpirar debbono; piuttoflo fi rendono degni di 
quei riferimenti , e minacce, fatte dall' Altiflimo alla 
Chiefa di Laodicea (i). Tanta irregolarità di procedere 
al fommo indegna di un'anima a Dio confacrata fu ab^ 

bor- , 
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borrita dalla noftra ferva del Signore . Sapendo eflà f 
che quefti ama coloro , i quali con follecitudine , ed al- 
legrezza foddisfanno agli obblighi del loro flato , tutto- 
ciò, che dal fuo Ordine le veniva preferito) con ugnar 
le prontezza di animo, e gaudio di cuore lo metterà 
in efecuzione . Sapeva beniffimo, che il fervore confitte 
in un grande, infaziabile, e coi Imre defiderio di piacere 
a Dio . E per accendere un sì nobile , e puro defiderio li 
debbono confederare le perfezioni divine, che meritano 
un amore infinito ; e Rammentarli del numero grande* 
de i benefizj, che fi fono ricevuti dalla mano liberagli- 
ma di Dio, e tuttora fi ricevono. Nella feria ponde- 
razione di sì alti motivi arde qual fiamma 1' anima fer- 
vorofa , e vorrebbe disfarti in gloria di quel Signore , 
eh' è tanto ricco di mifericordia. Così dunque la Madre 
Livizzani nell' efercizio della regolare ollervanza teneva 
follevati nell' eterno bene i fuoi penlieri, e difeuopren- 
done , per quanto T era pofTibile , la maeflà , e gran- 
dezza , cui ferviva , fi fentiva eccitata ad operare con-, 
c iattezza , ed alacrità di fpirito. 

11 fervore richiede , dice un Maeftro di fpirito , 
( Awifi , e Hiflefe. fipr. lo fiat Re/igiaf. tom» 1 . c . io.) 
che nelle noi tre azioni facciamo cinque cofe. I. Che_> 
la noftra intenzione fia un puriflìmo, finceriflìmo, e ar- 
dentiflìmo defiderio di piacere a Dio : fe quello faccia- 
mo per lui è pochi/lìmo , come lo è , in effetto , bifo- 
gna almeno , che abbiamo la volontà di fare per la di lui 
gloria tuttociò, che lì può immaginare di grande. Il 
Che fi applichiamo totalmente al ben fare , e che vi at- 
tendiamo quanto ci è poflìbile. III. Che lo accompagna- 
mo con tutte le condizioni, che 1' operazione deve, e 
lo facciamo con tutta la perfezione, di cui fiamo ca- 
paci . IV. Che fopportiamo con gioja , e con coraggio 
tutti i travagli , che la natura può incontrarvi , e che 
abbiamo piacere di tutte quelle mortificazioni , che il 
noitro amor proprio v' incontra . Che continuiamo co- 
llantemente fino alla fine , fenza abbreviare il tempo , 
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fcnza omraettere alcuna circostanza , e feri» lafcìarvì nlerv 
te d'imperfetto. Così il citato Autore. A line di ren* 
derfi fervente Suor Margherita nell' offervanza del fuo 
Irtituto, pofe ogni induftria per non mancare in niuno 
degli accennati punti . Già li è altrove efpofto come 
ella ebbe per mamma inalterabile di operare unicamen- 
te per piacere a Dio . Sapeva , che la purità d' intenzio- 
ne è quella gran forza di fpirito, che ravviva le ope- 
re ; onde a Dio ciafeheduna di effe dirigeva a fine di 
darle il pregio, e la perfezione. „ Operare, così lafciò 
ella fcritto, con ifpirito di fervore , e offerire a Dio 
tutte le mie azioni „ . In riguardo poi al fecondo , e 
terzo capo , cioè di applicarli totalmente al ben fare , 
e accompagnare le opere con le condizioni , eh' effe 
richiedevano , in ogni oiTervanza di regola , o altro di- 
voto efercizio , pcrmeffòle dall' ubbidienza , vi li appli- 
cava con tanta premura, come fe non dovette fare al- 
tro, nè avere altre conlìderazioni , fe non di dargli V 
ultimo compimento. E per bene riufeire in quefto pun- 
to , che da i Religiofi tiepidi , i quali non fanno cofa 
fia fervore, è molto trafeurato f contemplava fedamente 
Je azioni del Salvatore, e vedendo la efatrezza , che_* 
quelli ufava in ogni fua opera , prendeva da tali efempli 
forza , e fpirico per bene adempiere tutto , che nel dc- 
corfo del giorno 1' Idi turo, o la carica le ingiugneva. 
Finalmente in ordine al quarto , e quinto capo , eh' è 
in quanto a dire di fupcrarc con fermezza di petto tut- 
te le ripugnanze , che la natura può ritrovare nella per- 
fetta efecuzione de' fuoi doveri , e di perfeverare fedele 
fino alla morte ; Suor Margherita coli' orazione , e col- 
la mortificazione domò le inclinazioni dell' amor proprio , 
le quali allorché ella operava o non li affacciavano , o 
affacciateli , erano torto rifpinte • E quello tenore non 
per alcuni anni , o per alcuni tempi , ma fino alla mor- 
te fedelmente «Ila onervò , 

Ne (blamente fu ella fervente nell' efeguirc le rego- 
le di maggior rilievo , nu ancora fu elàttilfima nell' of- 

fer- 
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iérvare fervorofamentc quelle, le quali non fono nel numerar 
delle principali . Badava il fa pere all' efattiflìma Clauftralc, 
che era volontà del Signore , eh' ella le ofl'cr valle ; e però 
le metteva in pratica colle circoflanze néceflarie , e con 
una gran fedeltà . £ nelle cofe grandi non meno , che 
nelle piccole eccitava fe A ella per fa ti cara con fervore» 
con gioja , e con un gran giubbilo interiore , (limandoli 
fenipre felice di affaticare per piacere; a un Dio si gran- 
de, e buono- 
In tal maniera attenta la Serva di Dio , non folo 
a enere fedele nell' oflbrvare quello, che nella lua prò- 
felfione aveva promeno folennemente all' Altiflimo, ma 
ad onervarto con follecitudine, con prontezza, diligen- 
za, e giocondità di cuore; fiocome entrava nel numero 
di quelli, i quali fono l'oggetto delle compiacenze di- 
vine, perchè con allegrezza operano ; cosi era lontana 
dallo iluoio di quelli , i quali offendono la fu prema mae- 
ftà, con edere tutti fuoco per le creature; e nello il el- 
io tempo tutti ghiaccio per lo Creatore ; e languidi , 
abbattuti, e ozioiì allorché li tratta del fervizio del me- 
dcliino t per cui non baderebbe avere mille cuori, ad 
effetto di amarlo , e fervirlo tanto quanto li dovreb- 
be. Lo afpirare inceflàntementc ad una più ma/licci» per-, 
fczione è un manifeffo indizio del fervore , di cui va 
animato lo fpirito. Chi è tiepido, fa le cofe per ufanza f! 
e nulla cura di perfezionarli , e fe delìdera la perfezio-. 
ne è inefficace il dclidcrio, perchè, non pone in :opeca>' 
quelle induftrie , che (quo indifpenfabili , per crescere ' 
giornalmente nelle fantità > come corre t obbligo, a cia- 
fchedun religiofo . Quello lludio della perfezione f che 
fu femprc da Suor Margherita coltivato, farà un valido 
motivo per difcernere qual foiTe l'intenzione del fuofer-; 
vorc. Benché appena vellico T abito lì rendellè famiglia^ 
re il puntuale efercizio delle regole , e ninna itrovaf-; 
fe ragione di riprenderla; nulladimcr.o invigilando fem-; 
pre lòprà fe medeiima conliderava le fuc azioni, alfine 
di emendarle, fe le folle parino di averle rendute im-* 
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perfette con qualche mancamento. Qui erano Tempre ri- 
volti i fuoi etimi, e fpecialmente ne' giorni deputati al- 
le folitudini. Confiderà va , che per acquiftare quella per- 
fezione Iddio la ricolmava d' ineffabili grazie. I lumi vi- 
vi/fimi, i quali le facevano evidentemente conofeere la 
fàntità , e le obbligazioni del fuo flato ; le ifpirazioni , 
e i movimenti fegrcti , che V animavano , e le penetra- 
vano 3 dirò così , il cuore come freccie acutiffime ; le ce- 
lcfti confolazioni , che di tratto in tratto guftava nel 
correre con rapidità dietro le fragranze del fuo eterno 
fpofo, le facevano comprendere, quanto conveniflè rad- 
doppiare il fervore , e crcfccre nella perfezione per con- 
feguire poi que' premj , i quali a' Rcligiofi , che confape- 
voli de* loro doveri così operano, fono promeffi. E per 
fegnalarfi in una sì importante attenzione di renderti vie- 
più ghifta , e preziofa nei cofpetto del Signore , rinnuo- 
vando fpeflè fiate le fue rifoluzioni , fe la prendeva^ 
contro fe raedefima , come fe fino a quel punto nulla 
avelie fatto ; e chiedeva al Signore nuovi ìoccorfi per 
ottenere il fine delle fue ardentilfime brame. Ecco le file 
efpreflìoni „ Amoro fo mio Dio, 1 afe io il mio fpkito, e 
le mie rifoluzioni' nel voftro dolciflìmo cuore , rinnuo-' 
vando tutte quelle , che ho fatto in tutte le mie foli* 
tudini , che per mia confusone voglio rileggerle tutte. 
E il principale Audio (ara di oflèrvare con puntualità la 
mia regola dalla mattina fino alla fera. Carità nei pon- 
tieri, nelle parole, e nell'opere. E per meglio ofTervar- 
la fuggirò tutte le occafioni di vedere , di udire , e di 
parlare , tenendomi nafeofta nel noftro Noviziato , ove 
cercherò di parlare più coir efempio , che colle parole, 
rendendomi dolce , e cordiale , e camminando full' orme 
degli elèmpli di Gesù , della fua nafeita , della fua vita , 
e convenzione . Reprimerò la mia impazienza , ehe_ 
fpetfo fi vcfte del manto dello zelo, farò umile, e fot- 
tomeiìa alla noftra Madre, fenza mofhrarmi fcnlibile in 
ciò, ch'ella mi' dice per mio profitto, ed emendazione 
àc' miei difetti . Sarò attenta alle piccole pratiche di 
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mortificazione, c di puntualità. Mi animerò alla pazien- 
za, e carità. Rivolgerò fpeifo il cuore mio, e penferò a 
Gesù Sacramentato , che sì fpeiìo ricevo , e farò atten- 
ta a fate le genuflelfioni profonde quando pano vicina 
al coro. O niioCesù, accettate, benedite, e conferma- 
te quefte mie rifoluzioni, dandomi la voftra grazia elfi- 
cace per poterle mettere in opera pc' meriti della vo- 
ftra lama patitone, della volhra fanta Madre, e di tutti 
i Santi miei avvocati „ . Tanto ella diceva , non per- 
chè ella fotte trafeurata neir oflcrvanza , ma perchè al 
fuo gran fervore compariva di operar poco, e con lan- 
guidezza , febbene operafle molto , e con mirabile ala- 
crità di fpirito . Ma Y intenfiflìmo defidcrio di crefeere 
nella perfezione la eccitava a prorompere nelle deferitte 
efpreflìoni. 

11 rendere finceràmente conto a'fuperiori, o a* diret- 
tori di tutto il noftro interno , di ogni noflro efercizio di 
devozione, e del profitto, che vi facciamo affine di rice- 
vere lumi , e di potere poi , mediante quello foccorfo , 
avanzarli fempre più ad una maggiore perfezione , è a 
ragione (limato per conrraffegno della premura , e fer- 
vore , che hanno le anime , le quali veramente a Dio 
confacrano i loro affetti • L' illuminatiffimo & Francefco 
di Sales comprendendo come da un tal mezzo potevano le 
fue fpirituali figliuole ricavare un gran profitto , e renderti 
efatte, e ferventi, così ordinò nella coftituzione vente- 
sima quarta. „ Ogni mefe le forelle fcuopriranno il loro 
cuore fommariamente , e brevemente alla fuperiora, .«£ 
con ogni femplicità , e fedele confidenza gliene apriran- 
no tutti i fegreti con la medelima fincerità > e cando- 
re , che un figliuolo inoltrerebbe a fua madre le fue graf- 
fi a tur e, tumori, o punture, che le vefpe gli avellerò 
fatto, ed in quello modo daranno conto tanto dell'ac- 
quino, e p mg re Ho loro , che della perdita, e manca- 
menti negli efercizi dell' orazione, delle virtù, e della 
vita fpiritualc , roanifeftando parimente le loro tentazio- 
ni, e pene interiori, non folo per confolarfì, ma anche 
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per fortificarli* , e umiliarfi . „ Era un bel vedere ; vede- 
te Suor Margherita y benché molto avanzata nell' età , 
pare tutta fchiettezza , e fincerità portarli dalla Superio- 
ra , e qual novizia di poco veftita r difcuoprirlc il fuo 
interno. E quantunque la natura abborrifea si fatte ca- 
ie ; nientedimeno trionfando di ogni impulfo dell' amor 
proprio la fervida claustrale ficcome nell' ofTervanza di 
ogni altra regola , così neli' offèrvanza. di quefta com- 
parve , e fa efattiUima. ;. . f . i 
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CAPITOLO XI. 
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DeW amore r cb' ella nitriva verfi la mirùficaùone . 

. - i 

E Una maraviglia della carità divina il follevare le_> 
anime tanto fopra fe ileite,. che nella ricerca de t 
modi di affliggerli , e' di far provare contro di loro me- 
desime gli effetti di un odio finto , ritrovino una (ur- 
gente purilTima d' inerbili dolcezze. Vedono le avven- 
turare con gli occhi della fede il Salvatore pendente^ 
dalla croce , che' fi offre loro con le piaghe- aperte, e 
le invita, a fp&fimare fecoj e ben lungi dal concepirne or- 
rore , augurano a fe ftefl'e ogni dolcezza , qualora fecon- 
dino tali kilbuazioni ; onde fi verifichi , che attingono , 
come prenunzio Ifàia* le acque con allegrezza dalje ton- 
ti del Salvatore . Qual' era il fervore { Mauffo&è ifttdiu 
fop. la vii: unii, meati, j. pmU 2. r y de' Martiri , e della 
Spofa de' cantici , che ne rapprefèntava la figura ? Men- 
tre ella cerca il Spofo divino cade nelle mani delle fen- 
t incile, cioè a dire, come fpiega un grave fcrittore, nel- 
le mani di qoe* potenti , che f a c c vano profe filone di per- 
feguitarc i Crii ti ani . Le tolgono il fuo ammanto, il 
che" lignifica ', che la ipogliano di tutti i fioi beni. Al- 
lentine la percuotono , e la ferifeono, e ciò lignifica, 
che le fanno 'provare ogni genere di tormenti. Nulladi- 
meno dopo tutti quelli crudeli trattenimenti , più deii- 
i'I u dcrofa 
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Scrofa che mai, fenza poter più contenere il fuo ardore 
continua a volgerli al cielo, e alla terra , e domanda.* 
loro, dove potrà ©Ha ritrovare il fuo Spofo. Tanto è ve- 
ro, che le anime amanti fono iìtibonde delle mortifica- 
zioni , e nelle pene ritrovano le loro delìzie. 

Ora (òpra di quefto propolito Rfcoitiamo quali fof- 
fero i fentimenti di Suor Margherita. „ Gesù, ella di- 
ceva, è crocidilo, io dunque devo crocifiggermi col- 
le mortificazioni - Le. fotferenze di Gesù rimprovera- 
no la mia infenfibilità ; e però ho cercato tenermi ami- 
le, e quieta a' piedi della croce, riflettendo alla man- 
fuetudine del cuore di Gesù, che prega per li iuoi cro- 
ci Kl lòri , promette il Paradifo a un ladro, che a lui fi 
rivolge contrito; nella veemenza de* iuoi dolori penfa a 
me con penfieri di mifericordia , e di pace ; ed io in- 
arata dopo tanti- benefizi così poco penfo a lui ? Ho rin- 
novato i proposti di mianlùetudine veriò il proflìmo , m 
di ricevere con flemma quelle , che fono più oppofte al 
mio naturale; di attendere alla mortificazione, e di cro- 
cifiggere me fletta / rammentandomi di ciò, che mi fa 
detto nella l'anta Profeffionc : voi siete morta al mon- 
do, e a VOI STESSA PER NON VIVER PIÙ* SE NON A DIO 5 

e delle protette, che io feci coli* Apoftolo : Alibi autem 
abfit gloriati nifi in cruce Domini no/Iti Iefu Cbrifii y per 
quem mibi mundus crucifixus eft, & ego Mundi) . Come 
malamente ho mefle in pratica tali maflìme! E pure la 
vita Ài una vera figliuola della Vibrazione Jia da edere 
crociliflà ; eflendo la noftra congregazione fondata fui 
monte Calvario . Rifolvo di vivere con maggior fedel- 
tà , abbracciare le contrarietà, e mortificazioni giorna- 
liere, le quali fonò ricompenfate con tanta gloria, co- 
me ho odcrvato nella rifurrezione, ed alcenfione del Sal- 
vatore „ . Non può darli un contraflègno più chiaro del 
deferitto per additare quanto la mortificazione folle», 
gradita alla no lira fervente RcJi gioia . Qualora propone, 
ed eleguifce di vivere morta al mondo, e a fe mede li- 
ma , e nella croce ripone il colmo della fua felicità, e 

S 2 del* 
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della fua gloria, manifefto indizio è aver ella intimato 
una implacabile guerra al fuo amor proprio, eflèrfi fatta 
legge di reprimere gì' infoiti delle paflìoni, e in una., 
parola di Tantamente odiarli . Quindi è , che altrove di- 
ceva „ Perfeverare di tenermi a* piedi della croce di 
Gesù , rammentandomi delle parole di S. Paolo Chrifto 
confi xus jhm cruci , che fé daremo con Crifto in crocè 
ne fegue , che ri dobbiamo perfeverare a ilare fino alla 
fine; crocifiggendo tutte le paflìoni, e inclinazioni ; a- 
mare le abiezioni, e cercare in tutto Gesù Croci fido ; 
che cosi fpogl ia ndoli dell' uomo vecchio , faremo rivediti 
in Gesù ; e allora con lo fteflò Apoftolo potremo di- 
re : Vivo ego , iam non ego ; v'tvit vero in me Chriftus ; 
ma bifogna con la mortificazione delle paflìoni fedeltà 
in feguire i lumi della fua grazia per vincere noi mede- 
fimi , e prevenire nel bene i proflimi : e dopo , fe a- 
vremo vifluto cosi con Grillo , faremo glorificati con- 
lui „. r < 

Siccome 1' orazione fervida , e pedèverante è la- 
chiave de' cele ili tefori ;. cosi è un mezzo efficaciflimo 
per ottenere un vero fpirito di mortificazione , e di 
deliderio di crocifiggere quegli appetiti , che pur trop- 
po fi (Indiano di guadagnare la volontà , e di avvele- 
narla , dirò così , colle peflime loro irapreflìoni . Di un 
tal mezzo adunque fi prevalfe Suor Margherita, per ot- 
tenere un ardente deiìderio , ed una fama continua di 
patire , di forrrire le cofe più difficili , e di fempre più 
mortificar/i.. Servendoti a tale effetto del verfo della-. 
Sequenza : Veni fante fpiritus , cosi diceva , Sana quoi 
eft faucium . Prego il divino fpirito a curare le piaghe 
delle mie imperfezioni, di porre coinè una benda a' miei 
occhi, acciò fieno tutti dediti alla iuode(lia ; un freno 
alla lingua., acciò non parli fe non che come,. e quan- 
to io devo ; un pelò a' miei piedi , acciocché camminino 
con tm religioso contegno . Bramo di ricevere lo Spirito 
Santo, come vento, il quale sradichi fino dalle radici 
tutto quello, che in me fi ritrova, che difpiaccia a i 
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fuoi fiuiti occhi . Intendo di rinnuovare il voto di ubbi- 
dienza , fpcrando colla fuggezione , che quefta impone , 
lo sradicamento dell' amor proprio . Secondo , delidero 
lo Spirito Santo come fuoco , che conlama ; e intendo 
di rinnuovare il voto di povertà , per non avere niente 
di proprio. Terzo come colomba, acciò fi ripofi Copra 
del mio cuore, e intendo di rinnnuovate il voto di ca- 
rità ,,. Tanto Colpirà va di ottenere la virtuofa Claultra- 
le , e tanto proponeva di fare , acciocché folle del tut- 
to compiuto il fac ri tizio , che ella intendeva di fare di 
fe fteflà a Dio. Ma come faciT è il difeemere non + 
vrebbe ciò efeguito , fe lo fpirito di mortificazione, il 
quale la eccitava a così pregare y e proporre , non 
folTe flato grandilfimo. 

Agcvol' è eziandio il difcetnerè , che fe ella fe V 
era prcià contra fuoi fen cimenti, contro il fuo amor pro- 
prio, e coli' abbracciare gli Evangelici configli , e col 
perfettamente efeguirli , non potendoti ciò « nel prefente 
fiato mettere in opera fenza una gran violenza* contro fe 
fleilò ; -chiaramente fi rileva avere ella con grande ardo- 
re fofpirato la croce, e bramato. di portare nel fuo cuo- 
re, e nel fuo corpo fcolpita la mortificazione di Gesù 
Griffo . • n c <•» 

E di vero avendo noi veduto, che ella colf aderì» 
re in tutto , e per tutto alle inumazioni dell' ubbidien- 
za aveva fatto un efpreflò formai : divorzio colla pro- 
pria volontà; fa d'uopo il rjconofccre nella medetìmaj* 
un grande impecio di mortificarli. L' amore deHa. libera 
tà pur troppo ci domina; c per confeguenza troppo a£ 
fligge le noi tre inclinazioni il prenderlo di mira, rep ri- 
merlo , e fludiarfi di sradicarlo . Molti talora li occupa- 
no in lunghi efercizj di devozione , fi macerano, il cor- 
po colle di fa' pi ine , e frequenti digiuni; ma trattandoli 
di renunziare a' proprj fentimenti , e a' proprj voleri, 
fi inoltrano troppo fenfitivi ; e perciò fono molto lon- 
tani da quella virtù , e perfezione , che fi lulingano di 
avere. La noftra ferva del Signore, che fofpirava a una 

pei- 
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perfezione roamecia, e con ad una virtù femplicementt 
citeriore, fe la prefe contro di fc medefima, c ilabili 
di non aderire mai a' fuoi fenfi ., e jncetfanteineoie fi 
ftudiò di fargli morire, a tutto quello, che non era af- 
foluramentc neceflàrio , : Credè , e a gran ragione di avan- 
zarli nella via della filare a mifura della rcnunzia , che 
avrebbe fatto a fc ftcflà ; e perciò ricusò di aver tregua 
colle <ue pallìoni ,< p amò di tenere abballato , e rcprelìò 
il Jom orgoglio- < . { . . , i « 

» - Non foce mai la delicata quando fi trattò di foé- 
«frire tutto ciò , che era proprio dei fuo alato , non s' 
inquietò nelle traversie, che talora incontrò; anzi fi 
compiaceva quando fe le j>refentava qualche occafìone- 
t di patire . 

j Ricorreva al fi» beine» Crocififlò, allorché fi tro- 
vava nelle defolazioni interiori , aridità, abbandonamene 
ti; e clangi dal l' intiepidir fi in tali occafioni, .come fan- 
no le anime deboli , pregava piuttoito , clic le venule 
raddoppiato il fervore; e facendo violenza a le ftefia fi 
rallegrava di avere la congiuntura di inoltrare la fua fe- 
deltà al Signore, e faceva un L'acanzio al me del imo di 
quefte Tue opere, .'. 1 - ; ,;o.- »*J 

In fomma -per dire tutto in poche efpreflìoni batte- 
rà ripetere, che fu una irriprenlibile ofiervatrice del Sa- 
lesiano Iftituto f che ha per mira particolare di croci- 

S[cre T interno; e cosi li conofeerà , che fofpirò in- 
àntemente per la ceooe, nella croce ritrovò jl fuo rj- 
pofo, e fopra ia medelìma volle morire» E per ottenere 
un fine cosi fortunato confiderò attentamente le ango- 
fee , le amarezze, e le agonie della morte di Gesù Cri- 
fio, per apprendere da sì alto, e nobile efemplare la ma- 
niera di mortificarli j morire al creato per vivere a Dio* 
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C A P I T Ò L O XII. 

* " t*** # 4 * ! & •*■»** * t f » * t 

Con quanto ardore fi fiud'kffe f imitare Je gefte del Jùo* 
gran Padre. & Fra/fcefia di Sales • 

CRedcrò di fare un compiuta epilogo; della vita del- 
la Madre Livizzani, c di dare un fuccinto > hkl, 
grave , e foftanzjofc compendio 4clj^'i(Ìue virtù , fer jn ul- 
timo luogp depriverò $1 m^ravig^ofa anfietà x > ch'ella 
ebbe d'imitare le ^irtù dell' incomparabile Iftitqtore del 
filo celebre Ordine. Bifogna confeflare , che per quanto 
fi è potuto cpnofcere , e già ho- efpofto, ella nutrì Tem- 
pre un fervido delìderì) di viepiù- untiiìcar(ì '„ e di uiu>fi 
Pfr.cqnfegueniJa, viepiù .all' ererna Bene ,-. Perchè una sa 
giuita, brama non fotfe defraudata' idei, Tuo compimento,' 
faceva A\ mc^ieri tener follavate le mirp y -q ; Mare* àtr 
tenti gli guardi in qualche nobile, ed eccello efem- 
plare, il quale in una si ardua imprek forte con felici- 
ti riuftito. La, yirtuofa fpofa ; dj Gesù .Criilf> nella pco r 
pna caù^iro cpwY avev* un tajpcipod^n* le facer 
ya d uopoi ce^arfe altrove jj, quanto] a dire; faftar 
ya, che Seriamente conrcmplaflè , lo g£m$ del, mentovato 
fcntiffimo Véfcovo , c° n efficaqe intenzione: ?d' imitarlo 
nella maniera alla fua condizione cor ri (ponderi t e ,- che 
cosi r alto fyp« , fine avrebbe flttenpto. V .ejitp ardentcr 
mente fofpjrato. JE ciò con taato { maggior vantaggiOi- 
quanto che 1' anima dell' iiluAfc Prelato efpofta,a? raggi 
del Verbo divino ,, fatto uomo nel grado, chej;le fu poC» 
libile ne aveva partecipato le impreflioni . „ Mio Dio*, 
così la Beata Madre di Chantal, fe ardifeo dirlo , e f c 
fi può dire, mi pare ingenuamente , che il mio Cinto 
Pad^e fo/ìè una,, viva y immagine , r in cui fofle dfpinjtq il 
Figliuolo di Dio npftro Signore; perchè l'ordine',. e g 
economia, di queft' anima (ant#ima era del tutto» vera- 
mente lòprannaturaje , e divina . E non fono fola io di 
qucfto pcntiero, avendomi detto molte perfone, cho 

quan- 
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quando vedevano il Santo , pareva loro di vedere noftr* 
Signore in terra ,, • Onde le quelli fa , come oflervò 
S. Paolo , il modello de* predeftinati > ben 1' incendeva 
Suor Margherita, fé s' mduftriava di imitare un Santo, 
che n' cfpreffe in * fe V immagine . Quanto ella fi appro- 
fittane in premere le vcfligic del fuo Santo Padre, Io 
raccoglieremo in confrontare il fuo fpirito, le fue virtù, 
c le fue operazioni con quelle del medefimo , cfpofteci 
in una lettera dell' indicata Madre di Chantal. • 

' „ Principalmente, coti ella' feri ve al P. Efc Giovani 
'ni di & Francéfeo dell' Ordine defoglianti, principal- 
mente mio cariamo Padre vi dirò, cke ho riconofeiuto 
nel mio fànto Padre, e Signore, uh dono di perfettiflì- 
ma fede, che era accompagnata ila gran lume, certez- 
za , piacere , ed cftrema fóavità-; e fopra di ciò mi fece 
mólti maraviglio!] difeor/ì ; ed una volta mi dille, che 
Iddio lo aveva graziato 1 di molti lumi y e cognizioni 
per la intelligenza de' mifteri della no (Ira fanta Fede , 
e che credeva di pofledere , e di conofeere il fentimen- 
to , e T intenzione di & Ghiefa, rifpetto a quello , ché 
infegna a' fuoi figliuoli , ficcOme la fua vita , e le fue 
opere fanno buona teftimonianza di quello . Iddio aveva 
fparfo nel centro di quella làntiflìmà anima, Ovvero co* 
me fole va dire egli netto , nella fommità dello fpirito 
un lume si chiaro, che vedeva con un {èmplice fguardo 
le verità della fede, e la loro eccellenza. II che cagieW 
nava in lui grandinimi ardori , eflafi, e fvenimenti della 
volontà , fottomettendofi a quelle verità , che gli veni* 
vano mofrrate con un f fempllcé confenfo , e fentimento' 
della fua volontà „ . 

Dunque , jjmfta V idea , che la beata Madre ci e- 
fpone, della fede del gran Vefcovo fuo Padre fpiritua- 
le , e illuminato -direttore, era quella accompagnata da 
gran lume , cerrezza , e piacere , vedendo con un fem- 
plice fguardo le verità della medefima, e la loro eccel- 
lenza i il che gli cagionava grandinimi ardori , eftafi , e 

fvenimenti della volontà , unendofi fempre all' intenzione 

• . . j dì 
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di S. Madre Chiefa . Suor Margherita , illultrata dalla 
luce cele lì c , e ajutata dal divino ardore follevava t Tuoi 
penlieri , per quanto 1' era poflìbile , nella divinità , e %' 
immergeva in quel vaftiflìmo oceano di perfezioni. E co- 
me li è veduto , per adattarli a viepiù concepire un* al- 
ta (lima della divinità con termini negativi, e collie 
mente , e colle parole descriveva il fuo bene conlide- 
randolo, cem' egli è infinito, incirconfcritto, immenib, 
incomprenfibile . In quella intelligenza ella non inten- 
deva le creature, ma li ftflavà in Dio; e in quella ma- 
niera Iddio dal fondo dell' anima lì moflrava alla mente 
di lei , la quale , con allontanarli dalle creature , dicen- 
do, che quantunque elle lieno perfette, nulladimeno veg- 
gono infinitamente (operate dalie incompremìbili per- 
fezioni della divinità ; rimaneva attonita, e penetrata dal- 
le più eltrcrae maraviglie. Contemplava inoltri: la fanti- 
t à , la purità , la gloria del fan to Evangelio ; e non fi 
faziava di ammirare P altezza de* fovrani configli in ri- 
flettere al verbo eterno , difeefo nelT utero di una. car 
Hilìima , ed immacolata vergine , e unito in pedona al r 
la umana natura , elevandola ad un edere divino , e_, 
mandato dall' eterno Padre per la comune redenzione. 
Era un grande, e famigliare oggetto delle fue medita- 
zioni Gesù Grillo, il quale, come Dio, V aveva amata 
fino all' eternità , e come uomo , dal primo iftaote della 
fua concezione, e che non cenava ,. nè avrebbe celato 
di amarla con amor forte, ed efficace. Dava pafcolo 
alle fue fiamme il riflettere , che il medefimo Signore 
per giufliflcarla , e renderla amabile al fuo Padre cele- 
ite non avrebbe ricufato di fottometterli a prendere la 
.figura di fervo, e la figura di peccatore, e in quelfcu 
Sembianza fi era e f pollo a tutti i fulmini della divina 
giù/tizia, fmorzando nel fuo fangue divino tutta la ira 
del Padre verfo di noi. Quindi per ilare unita a quello 
fuo bene , ora trattenendoli collo fpirito con eflò nel 

Srefcpio , o fe giaceva pargoletto , ora converfava con 
d nel monte per ricevere i fuoi lumi , ora nell* orto , 

T facen. 
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facendogli compagnia nelle fiic amorofe , e volontarie 
agitazioni , ora ne' tribunali* compaffionandolo nelle in«- 
ginrie, che gli venivano fatte, ora ne' flagelli ammirai*- 
done la prodigiola quiete , e iófferenza , e nel portare , 
e nel pendere fofpefo dalla croce , ora (lare con lui in 
quel monte di amarezza, condolcndolì dell'agonia di lui, 
e della morte. £ per avere ri ila nella memoria i'acerniffi- 
ma palliane proponeva di ceneri! filli collo fpirito nel 
ciborio , ove Ita nafeorto latto le fpecie facra montali , e 
pad ola va i Tuoi anetti colia viva fede in quel iacramen- 
to , che rifveglia le rimembranze della morte del Salva- 
tore * Facile è quindi il comprendere , che fperimcnta va 
il fuo lanto Padre; mentre gli Splendori di tali verità, 
che le illu lira vano la mente, portavano (eco 1* ardore 
per infiammare la volontà r la quale riposando in quel 
grande oggetto provava in terra un anticipato paradifo. 
Bencdiva la fua fovrana clemenza, la quale l'aveva^ 
fatta nafecre in una religione-, ove lènza ombra di er- 
rore s' infognano sì infallibili verità } e alla Chielà, e 
alle lue intenzioni fi fottfoponeva qoal figliuola amoro- 
liflìma *.. n . ; n. : 

Prof acuendo la M di Chantal a deferì vere lo fp in- 
fo del iùo S. Padre , cosi dice . „ Chiamava il luogo 
in cui riceveva quelli lumi > e quelli fplcndori il fantua- 
no di Dio, in cui altra colà non entra fc non l'anima 
fola col fuo Dio. Quello era il luogo del iùo ritiro, 
* là fua ordinaria abitazione» e non ottante le lue con- 
tinue applicazioni citeriori teneva il iùo fpkito in qne- 
fla interna foiitudine quanto più gli era potàbile „ . 

Per raoflraxe quanto in un tal punto ignoto a gli 
uomini , che involti nelle pallìoni non fanno fol levar/i 
ifopra le imoreffionl dei fentimenti , s ind miri ava Suor Mar- 
gherita d' imitare il fondatore del fuo i/lituto , fa di 
■mcrtieri onervare co' fciirtori miftici ( Nente della Tran- 
qui il dell' ani m. Vib. 4. ftp, 21. paragrafi 3. ) „ Che^. 
l'anima è fempre una ftefla foitanza, ed cfTenza, ma ora 
«chiamata dalle fcrktuce anima , e ora fpirito per due 
. _ vir- 
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virtù , die dentro in fe contiene, V una mreriore, c i- 
altra fuperiore , k quali fi pofTono feparare , e di fatto 
fi feiolgono nell' unione fruiti va di Dio. La inferiore è 
quella, con cui 1' anima informa il corpo, e opera na- 
turalmente; la fuperiore è <|ueUa 9 COO cui la mede lima fi 
folle va in Dio, detta i pi rito , perchè è virtù dell'ani- 
ma la più nobile, eftrarta, ed elevata, che fia peli' ani- 
ma , e quella è il fondo , o il centro , che noi dichia- 
mo . E così nelle potenze fue d' intelletto , di memo- 
ria , e di volontà vi è una virtù occulta, e fupreraì-. 
dello, fatato* eoa, cui la mente lì unite , t fi Aringe 
con Dio, calcando i fantafmi , ed elevando^ air mio-, 
ne divina, e quefta virtù è il colmo, la cima, e a 
jbmmo deli' intelletto, della memoria» c della volon- 
tà ; e fi pub per forza della divina grazia feparare dal- 
la virtù inferiore delie fteflé potenze, non che l'anima, 
e )o (pirico fiano due anime , 0 due iateJ le t ti , 0 due 
volontà , ma perchè la (Itila anima , e la ftcilà poten- 
za intellettiva , contiene, ed ha le due virtù fopraddet? 
te , ed ora li può volgere alle cofe inferiori , ed ora— 
quali feioglierfi da fe lleilà, e rapidi a Dio, ed alle na- 
ture fuperiori di grazia , e di gloria ........ „ • Felice , 

ferire tigone & 3* Vittore ( *pnd Nfnf. ibid. ) è quella 
divifione , e quella feparazione , mentre quello , eh' è 
corporeo, e vile rimane al di lòtto , e ciò eh' è fpiri- 
tuale, e fottile viene fublimato alla fpeculazione dell» 
gloria celcfte, e fi trasforma nella medelìma immagine, 
iìccome fta regillrato, chi fta unito a Dio è uno fpki- 
to col meddimo. 

Secondando adunque anche in quella parte Suor 
Margherita r orme del fuo gran Padre , il quale fi ri- 
tirava nel fantuario di Dio, cioè nella parte fuperiore 
del fuo (pirito , afcepdeva al fupremo della fua virtù fu- 
periore, e rivolgerai, p trac tene vali col fuo bene , il fin- 
gendolo al fuo centro , intendendolo , amandolo , c go- 
dendolo . Intefa allora , e volta in Dio , e nafeofla , di r 
rò cosi , nel fondo della fua cflèaza nulla curava , anzi 

T z tpet- 
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apertamente difprezzava, e rcfifteva a' tumulti della par- 
te inferiore, a' fuoi defider;, ed appetiti. In tal maniera 
Iddio ii difcuopre dai fondo dell' anima di lei all' in- 
telletto, alia memoria, e alla volontà, infondendole una 
cognizione di> fàpienza non fpcculativa, ma pratica J non 
d'intelletto folo, ma di amore, e di godo dolcifltmo, 
ed ineffabile. 

Ho detto , che Iddio faceva , eh* ella lo rico- 
nofcefle con una cognizione di làpienza pratica, e di 
amore ; attefochè le anime , che vivono raccoltè rielF 
etemo bene , conccpifcono un grande defiderio di 
perare cofe grandi a gloria del medefimo. In fatti là 
beata Madre dice di San Francefco di Sales, dopo di 
avere cfpofto i fuoi lumi , la fua fede , e il fuo rac- 
coglimento, parta a così fcrivere „ Quefto fanto, al- 
tra defiderio non aveva , che ai vivere fecondo la ve* 
rità della fede , e fecondo ie maflìme del Vangelo , tic- 
come fi può vedere dalle memorie, che di lui confer- 
viamo „ . Ora ognun fa , che vivere fecondo le maflìuic 
della fede, e del Vangelo feco porta una vita operati- 
va, la quale fempre s' impieghi in glorificare quel Si- 
gnore, cui debbe cfTere confacrato . Tanto fece il Pre- 
Iato di Sales -, e tanto s' indugiò di fare Suor Mar- 
gherita. < 

Il difprezzo delle cofe terrene dalla Fede tanto in- 
culcato , la negazione della propria volontà , la rafTegna- 
zione a quella di Dio, la cognizione, e l'amore di que- 
llo , l' esercizio degli atti delle virtù Teologiche, l'a- 
dorare Iddio in ifpirito, e verità in ogni luogo,, l' ama- 
te f umiltà, la mortificazione, le con tradizioni , e le 
aVverlirà, 1' occuparli nell' orazione , e 1' avere le mire 
intente a piacere al Signore in tutte le azioni , ed cf- 
fere in quella terra come un trofeo della gloria divina ; 
furono le nobili prerogative , che diftinfero quefta reli- 
giofa, come vivente, a norma degli Evangelici precet- 
ti, e conligli. Benché nata di ftirpe ragguardevole, e 
doviziofa , non mai difeorfe ne della nobiltà , nè della 
• * . : . for- 
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fortuna della faa famiglia. Benché per una lunga fpe* 
rienza, e per la vivacità, e perfpicacia della fua men- 
te poteflè rifolvere molte cofe, mentre era invertita deHe 
principali xariche della ina religione ; pure amava fent*- 
re 1' altrui parere, ed efponeva. i. fuoiMiètuimenti , i . 
quali ie erano approvati , ella fi accingeva a metterli 
in pratica ; e le noi}, erano approvati 1 fi Xbttpmetteva 
all' altrui giù Ilo giudizio nulla curando ciò, che fopra 
di un tal .particolare le poteva Suggerire V amore , che 
naturalmente fi ba ! verfo i . propri lumi , ' e. idee . Tutto 
prendeva dalla mano di Dio * e con pace, e quiete di 
fpirito; riceveva le dofe.sì proipere , come ovverfe,. Con 
h continua! meditazione ecfccava d* viepiù internarti nel- 
la cognizione del fommo bene, per riconofecre fempre 
più chiaramente gli (limoli t ed i motivi , che le do- 
vevano eccitare ad amarlo con tutta h mente , e con 
tutte le forze . li prorompere negli atti corrifpondenti 
alla fede, alla fperanza, e alla carità , fi può dire fenza 
efagerazioner , che foffe il più gradito pafeoio de', Tuoi af- 
fetti' Confiderà va Iddio prèfente in ógni luogo; e perciò 
in ogni luogo lì vedeva raccolta , come le folle in coro . 
Godeva di cflcre umiliata , mortificata, e contradetta, 
per dare qualche a nettato di fedeltà allo fpofo celeftc, 
che per lei aveva operato tanto , e : tanto fofferto E 
aggiugnendod a tutto quefto 1' eferejao dell' orazione * 
e della prefenza di Dio , come fra poco vedremo , fi 
comprende evidentemente quanto imitane nel vivere fe- 
condo la fede' il lùo tanto Fondatore . 

Qtiefti inoltre , foggi ugne la Madre di Chantal „ Di- 
ceva , eòe la vera maniera di ferv ire Iddio è il fega irlo , 
a camminare dietro a lui fenza appoggio alcuno di conf» 
folazione f di ientimen to , o di lume fuor che quello 
della nuda , e femplicc fede . £ quella è la cagione > per 
cui le piacevano gli interiori desolazioni , aridità , ed af- 
flizioni 1 Mi dine un giorno, che non fi curava di effe- 
re in confo la zione , o m defolazione ; e quando noftro 
Signorc gji concedei» bwni fentimcnti , gli riceveva^ 

, con 
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con fempficità ; e non glcK concert evi , non vi perà 
fava. Nel tetto Coleva per lo più avere grandiflìmc in* 
tenori confojazioni , perchè ricavava occatione di fai 
buoni pcnticri da qualunque caia , convenendo il tutto 
in (prontttr iJeir anima . i -I: f : ■ m ; < ' : 'I r: 
H .-n Le anime , che non fono idi una: virtù robufta fe 
cefla il piacere fenfibile ne' loro fpi rituali efercizj , s' il- 
languidifcono , e lì perdono di anihio ; fegno evidente , 
che fono attaccare molto a loro mede urne ♦ e 'alle loro 
fcddisfazàrjni. Ma Ja noltra ferva del Sigiare , imitatri- 
ce del fcp gran &aneo,.fe neffuoi eferciz/" Sperimentava 
qualche dofoe impresone , in' paca ;h riceveva... Se poi 
li lenti va fopr affa tra dall' aridità , o da de Colazioni , beri 
lungi dall' intiepidirti raddoppiava piutrofto il Tuo fer- 
vore; e per operare con alacrità di fpiriro baftavale di 
fapere rat edere la volontà di Dio ; e radia poi penfa- 
ya , fe 1' opera era accompagnata da qualche fenlìbile dol- 
cezza . Sovente però nel fuo inceli ante operare* fentiva 
un gran contento ; fpccialmentc per avere in coftume^ 
di rivolgere ad imitazione del fanto Idi tutore ogni co- 
fa sì contraria , come favorevole In vantaggio del fuo 
fpiriro . Afa ad imitazione altresì del mede limo fanto 
Iftiratore le riceveva femplicetnente con una profondi^- 
Ama riverenza, ed umiltà ; perchè il fuo metodo era di 
iar/1 femore umile, piccola, e avanti il fuo iddio con 
un ringoiare oflequio t e confidenza, come una cariflùna 
ngliuola/ 

„ Molti anni prima, profegue la beata Madre^ 
molti armi prima della Ina morte elle odo appretto dagli 
a ilari non poteva determinare un certo tempo- per fare 
1' orazione i e ricercandogli io un giorno fe avelie fatto 
4' orazione» No, rifpofe égji, ma ho èws fatto altre co* 
fi fello fieffo valptr , perchè l landò iegli fempve unito con 
Dio, diceva, che in quella vita bifogna fare Y orazione 
-di opera, ed -azione , e cosi la fua vita era una conti- 
nua orazione. Pa quanto fi è fletto fin qui y fi può 
ben. credere * che il Santo non fi contentava folp di go- 
dere 
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dere Za de£zio£a unione dell' anima Tua col iuo Dio 
nel r orazione ; perchè amava 1 ugualmente in tutto la vo- 
lontà di Dio J Ed io credo per certo , che né' fiioi ul- 
timi anni folle pervenuto ad una rale purità , che non 
deiidcrava non volere nè amare* ne vedere altro, che 
Dio in tutte le cofe , ond' era fpeifo all'orto in Dio , e 
diceva , che non aveva più niente al mondo* che po- 
tette recargli contentezza che Iddio, e cosi viveva non 

in fc ffcdlò, ma Gesa Criflo in .mi „ 

Suor Margherita cercava tempre d'intervenire con le 
altre all' orazione , anzi , ficcome taceva in ogni cenno dell' 
ubbidienza, cercava anche in quella di eflère la prima. Ala 
le gravi ingerenze f che aveva o emendo Superiora , o ef- 
fendo fondatrice, o m a/uco4elle fondatrici, la impe- 
divano talora, che in ter vernile con le altre ad un eter- 
ei/ io a lei si caro; Subito fpeculava la congiuntura di 
poterlo rimettere ♦ Vero è però , che in atto di tratta- 
re qualche affare, o occuparli in altra indifpcn labile^ 
faccenda ila va alla prefenza del Signore , e tene vali con 
lui il rettamente uni ta di tal forte,, che mentre fi e ler- 
cia /a nelle oparc della, vita attiva , non era priva dei 
frutti , e delie ìòawita àtiU vita .contemplativa . Faci- 
litavano qoefta deliziosa unione, in mezzo alle più ferie 
occupazioni , le frequenti giaculatorie , di cui li le r vi va 
per slanciarti col cuore nel feno della divinità. Certa- 
mente fe avelie dato orecchio alle £ue inclinazioni « pìà 
gradirò le farebbe ih to 1' occupar (1 nella contemplazio- 
ne , che impiegarli in altri affari , quali in alerò tempo 
non poteva rimettere . Aia non le proprie fpi rituali con- 
iòlazioni , ma 1' adempiere la divina volontà era il gran- 
de oggetto de' (boi dciìderj , e delle fue ibllecitudini. 
L' amor proprio talora anche fotto fpccie di bene Jì può 
attraveriàrc, affinchè non lì faccia quello, che Iddio vuo- 
le ; ed in tal cafo è nemico tanto terribile, quanto che 
e meno Icoperro . Ma il lume , con cui V t Altiflkno il 
era compiaciuto d' illuftrare la mente della faa fcdel 
ferva, le faceva diUcrnece b i jnojrimepti 4el fto cuo- 
re 
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re n afe e vano dagl' i mpul lì divini , o pure dalle inclini» 
z io ni dell' amor proprio . E quanto era. follecita di ri- 
gettare quelle, altrettanto era pronta in fecondare quel* 
li. Onde anche in quella parte fu imitatrice del Tuo in- 
comparabile Padre, del quale la detta Beata feri ve— 
„ Che quello generale amore della volontà di Dio era 
tanto più eccellente, e puro* quanto quella anima fan» 
ta non era foggetta nè a mutazione , nè ad inganno a 
cagione del chiarimmo lume, che Iddio in lei are vai. 
fparfo , per cui vedeva nafeere i movimenti dell' amor 
proprio, che fedelmente troncava nello fpuntare , per 
unirli femprc più puramente a Dio „, . 

Dall' unione , che il fan to Vefcovo aveva con Dio, 
due cofe tra le altre oflerva la Beata Madre di Chan- 
tal, derivavano nella fua. ferventi/lima anima, cioè una 
gran premura di piacere a Dio in ogni fua operazione, 
benché minima , e una grande indifferenza nelle cofe , 
eh' è in quanto a dire non dimandar mente, non de- 
ride rare niente , non rifiutare niente. Ecco le parole^ 
della medefima Beata . „ Se V. Riverenza vuole chia- 
ramente vedere lo flato di quelb anima fàntiffima, leg- 
ga fe le piace li tre, o quattro ultimi capitoli del no- 
no libro dell' amor divino , donde vedrà , che egli ani- 
mava tutte le fuc azioni col folo motivo del divin be- 
neplacito; e veramente come fi dice in quel fanto libro 
altro non chiedeva ne in cielo , nè in terra , che di 
vedere adempiuta la volontà di Dio. Quante volte. non 
ha egli profferito con fentimento del tutto cllatico que- 
lle parole di Davidde . Signore , cqfa vi è in cielo per 
me , e cqja voglio io altro in terra , che voi ? Voi Jiete 
la mia porzione , e Id mia etrdità in eterno? Onde ciò, 
che non è Iddio , era da lui riputato per niente , e^ 
quella era la fua mamma. Da quella si perfetta unione 
procedevano quelle eminenti virtù , che ciafeheduno ha 
potuto in lui olièrvare, quella generale, e univerfale in- 
differenza , che lì vedeva quali femprc tn lui ; e pofTo 
dire per certo, che non leggo mai que' capitoli, che 

par. 
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pirla no nel nono libro dell' amor di Dio , che chiara- 
mente non vegga, eh' ei praticava quello, che infogna- 
va fecondo le opportunità delle occafioni . Quello infe- 
gnamento tanto poco noto, e con tutto ciò tanto ec- 
cellente, Nm dimandate niente , non de fi de rat e utente , 
non rifiutate niente , cui egli praticò con tanta fedeltà 
fino all' eftremo di fua vita , non poteva procedere da 
altro , che da un' anima del tutto indifferente , e mor- 
ta, a fe medéfima „. m « 

Infognerebbe qui ripetere quel molto, che fi e al- 
trove regiftrato, per fare indi comprendere , come Suor 
Margherita , fpinta dal nobiliflìmo deliderio di piacere^ 
al Signore , s' induftriava di animare le fue operazioni 
colla purità , e rettitudine dell' intenzione . Quanto le 
¥>flé a xuore la pratica ,di una maflìma di tanto rilie-, 
vo, di leggieri fi può raccogliere, che ne'fuoi frequen- 
ti efam i , ove richiamava alla ricerca le molte , e varie 
fiic azioni , fempré prendeva di mira i motivi , che ave- 
va avuto nell' operare; e fe le pareva di avere in que- 
llo delicato punto difettato , cercava con inabili pro- 
politi di ri farcire al mancamento, fe pure vi era - Nel- 
le fue folitudini v e, ne' fiioi efereiz j , femore procurava 
di fiflàrii nel cuore la mafliraa di piacere a Dio in ogni 
più piccola azione ; e per rendertene piò agevole la^ 
pratica fi proponeva a' iuoi penfieri Gesù CriHo, che^ 
alla gloria del Padre, eterno indirizzava le fue opere, 
i fuoi difeorfi , le lue pene , ed ogni movimento del 
fuo cuore. Così la Ter v oro fa CUuftrale verme coli' oc- 
chio a ferire il cuore dell' eterno amante ; e perchè un 
tal occhio ( indicante la. purità dell' intenzione ) fu fem- 
plicc ; tutto il fuo corpo fu luminoso , giufta le prò- 
mede del Salvatore., ,\ t, f: : 

Intorno poi al fublime fèntimento di non diman- 
dare niente, di non defidecare niente, e dì non rifiuta- 
re niente, niuno potrà dire, che Suor Margherita, do- 
po di enere ufeita dal noviziato fone lafciata oziofa, e 
non le folle dato qualche impiego . Ma niuno altresì 
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avrà ombra di fondamento per aflcrire, che ella lo chie- 
de/Te , o moftcaile desiderio di averlo . Abbandonatati 
affatto nelle mani dell' ubbidienza» da quella troicaroen- 
te dipendeva* E l'impiego o le riufcitfe gradito, o 
contro le fue inclinazioni, a niente di quello penta va. 
Ma la fua gran cura era di accettare quello, che le^ 
veniva ingiunto ; e non desiderare ciò , che chi teneva 
il luogo di Dio , non penfava di darle ^ 

Quelli, che operano così , provano in quella vita 
una gran, calma di ipirito. Che però la Madre di Chan- 
thal così fcrilfe del Tuo fanto Prelato» „ La pace del 
fuo cuore era del tutto divina,, ed imperturbabile. E 
quella era ^abilita «ella perfetta mortificazione delle 
fue pamoni, * nelk totale fbmnirifione dell'anima fua 
a Dio . Qua/ farà quella cefi-, mi dine una volta a 
Ltione , the pojla perturbare la m/Ira pace ? Senza dub- 
bio, iembè tutto fi rowfiiajfe fiffopra non mi di/turbe- 
rà ; pvj&aibè , coja vale tutto, il mondo injteme in com- 
parazione- delia pace del cuore ì Una tal prerogativa^ 
non mancava al piiffimo cuore della Madre Li vizza ni. 
Quella pace delidcrabilc veniva efprefla da lei colla fi- 
mi li tudLie del ciclo fopra ie nuvole, il quale fempre fi 
conferva fercno. Non lì turbava giammai neppure per 
li proprj difetti y * molto meno per gii accidenti di- 
verti della vita, che le accadevano; ma conferiva in- 
genuamente le tue mi ferie , c 1: lue imprdlìani avanti 
a Dio, c avanti a gli uomini , e prendeva con corag- 
gio le armi «antro le lue pamoni. Onde era molto op~ 
pofta al cortame delle anime imperfette, le quali fi 
turbano fenza correggerli ; quando dovrebbero la pere r 
che boogna fare il contrario , cioè correggerli lènza 
turbarfi, percnè il turbamento è fempre una nuova iòr- 
geote di maggiori imperfezioni- 

Qnanwnque- elhl fotfo 'dctfcatimTna di cofcienza , 
nientedimeno ffión £ -lafc&va mai fot prendere da fcrapoU 
mai fondati, i' quali fecondo il giudizio de* macitri fpi- 
riruali fono ctfetti di ipirita mal corapofto, e di zelo 

w f srego- 
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sregolato , che torba , e s' inquieta per cofe prive di 
fondamento. Ne' difoorlì , e converiàzioM non nife vari 
nel proprio parere ; e cedeva volentieri a ciafeheduno 
per non offendere Ja propria, e l'altrui pace. Non. 
parlava , ne rifondeva ad alcuno fé veramente. Ed elle ri- 
do Superiora , come più volte è (lato altrove ouervato ; 
le le pareva di avere ancora involontariamente eccedu- 
to , ineditamente andava a ritrovare la perfora, che— 
(limava o(Fefa , e con foavi maniere , e profonde umilia- 
zioni fi ilódiava di rifarcire a quel tanto, in cui le— 
fembrava di avete eccedmio; j , 

Finalménte per ditaiere la vera pace del fuo fpk 
rito ballerà dire, che negò coftantemente la fua volon- 
tà, e che fé veramente fi mortiiìcò ; avvegnaché un'a- 
nima , eh' è di già morta a fe (Iella, e a tutte le fuo 
paffiani, e vera lède di Dio , il quale è la forgenre del- 
la vera pace, e (labile confolaziooe. «• .: t' A 

Mentre ella per divino ajuto fperimentava ne* fuot 
arfetti una placidiffima calma, fe fuccedeva qualche ac- 
cidente, benché a lei, o ad altre fue famigliari contra- 
rio, cercava di (lare falda, e di non disturbarli ~ Con- 
(ìderava. 1* alto afiòluto dominio di Dio ibpra le crea- 
ture , e abbanavafi nel divino cofpetto , allorché Acce- 
deva qualche càfo impenfato. E non riferiva mai eio» 
che accadeva né alla malizia degli uomini, né all'im- 
prudenza dei domeilici , né alla difpofizione de' tempi, 
e delle cagioni naturali : ma folle va va gli occhi più al- 
to , e riguardava il ciclo , riflettendo, eh* tutto viene 
da Dio, che fi ferve e de' tempi, e delle caule natura- 
li , e degli uomini per adempiere la fua volontà, la- 
quale fino dal male morale, che permette, fa colla fua 
onnipotenza ricavare ciò, che A ima conforme a' detta- 
mi della fua Capienza . Vera imitatrice anche fopra di 
quello punto dei fuo gran Padre, della cui co danza (la 
nella prefata lettera regiftrato , che „ Procedeva dall' 
attenzione, e dalla vivacità della fua fede;. perchè con- 
hderava tutti gli accidenti grandi, e piccoli, come dc- 
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tifati dall' ordine della divina provvidenza , in cui fi 
ripofa va con più tranquillità di quello , che farebbe un 
unico figliuolo nel fcno di fua Madre. 

Seguita la prefata lettera . ,, Quanto agli affari , 
eh' egli intraprendeva, e che Iddio gii aveva confegna- 
to , gli ha fempre regolati , c condotti col mezzo (di 
quefto lòvrano governo, e non era mai tanto fìcuro di 
un affaie , nè più contento tra i pericoli , che quando 
non aveva altro appoggio , e che . quando fecondo JaL. 
umana prudenza prevedeva la imponibilità di efeguire il 
dìfegno , che Iddio gli aveva commetto * e ciò non o- 
ftante era sì fermo nella fua confidenza , che niente lo 
poteva fcuotere * e viveva fenza faftidio : onde io offer- 
vai più volte, quando aveva rifoluto di ftabilire la no- 
ftra Congregazione , che diceva , Non veggo apparenza 
per ((ne fio ; ma fono Jicuro T che lidio lo farà . il che^ 
fuccedette in tempo affai pio breve di quello , che a- 
vrebbe creduto „ , Che la Aladre Livizzani conducelfe 
a fine ottimo affari ardui , e .malagevoli , può racco- 
glierli da quel tanto, che abbiamo in quella vita regi- 
mato. Tralafciati i var; governi, ne' quali dimoerò 
qual zelo, avelie per li vantaggi di uno litiruro, in cui 
come negli altri aveva Iddio fatto entrare quella gente 
tinta, ch'egli Iteffo fi è formata per la fua gloriale 
per far conofeere la forza della fua grazia ; batterà bre- 
vemente porre fotto gli occhi quanto contribuiffe in_. 
qualità di compagna nelle fondazioni de' Mpnafterj Sa- 
letiani, e quando fu alla tetta. delle medeiìme, come av- 
venne nella Città di Pillo ja . La fteffa elezione, che di 
lei fecero , per condurre a buon termine affari sì rilevan- 
ti, può fervire di prova eftrinfeca, per far palefe quanto 
foffe idonea a regolare , e compiere i medelìmi . Ma per 
efeguire tutto ciò cfattamente , quantunque ufaffe tutti 
i mezzi "umani , convenevoli , e giufti ; nulladimcno Y ap- 
poggio fuo principale era fbpra la forza della celefte_ 
provvidenza . Nelle prime fondazioni , come la fpcricn- 
xa ha fatto foventc conofeere , fi trovano molti oflaco- 
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U i quelli non mancarono ne' luoghi , ov' ebbe mano 1* 
noftra ferva di Dio . Ma efla riponendo nel medefimo ogni 
fua fiducia, maravigliofamente |di eflt trionfò. In Alalia 
fpecialmcnte fui principio mancavana alcune cofe ; e fem- 
brava , che non» vi foffc apertura per ottenerle . Ella_> 
però piena di coraggio tenendo falda la mente nelle 
provide difpofìzioni del Ilio Spofo , fpcrò bene ,- nè fu 
defraudata delie fue fperartze. hi Piftoja dovendo pre- 
federe a Religiofe già afluefatte ali' oflèrvanza di altro 
Iflituto ; anzi dovendo ella cooperare con 1' Hluftriflimo 
Monfìgnor Vefcovo Alamanni alla fondazione del mede- 
fimo , vi riufeì con tanta felicità , vantaggio , e Lbd di- 
sfazione delle medefimc, che tuttora fe ne ricordano , 
e ne lodano la faviezza, e prudenza-. In fomma in va- 
rie congiunture dove la umana fapienza non avrebbe^ 
trovato il fenderò per cominciare ; elfo to trovò' coli* 
fua fiducia in Dio , non {blamente per cominciare , ma 
eziandio per ultimare affari graviffimi a gloria del Si- 
gnore. E tanta conveniva, eh' ella facefle', per edere 
vera imitatrice del fuo fan co Padre , del quale viene nella 
lettera così fc ritto. „ Egli era l'anima più ardita , più 
generofa, e gagliarda in fopporrarc i travagli , e indur- 
re a fine le imprefe, che Iddio gì' ispirava , di quante,' 
che fi poflòno vedere. Non mai il fiancava , e diceva, 
che quando noftrtf Signore ci commette un affare , non 
bifogna mai abbandonarlo, ma bensì vincere coraggio** 
làmente tutte le difficuhà „ . ^ 

Dal virtuofo contegno , che in tutte le imprcfcLi*J 
ebbe il fanco Prelato di Sales, palla la beata di Chan-' 
tal a deferi vere la perfeveranza di lui ,' e così dice • 
11 perfeverare nel bene , come fece il noftro Santo, 
era fenza fallo una gran forza di fpirito. Chi lo ha-, 
mai veduto traviare, o a perdere in un fol punto d'el- 
la fua moderna? Chi ha mai veduto cedere la fua pa- 
zienza, o alterar^ il fuo animo contro qualsia perfona ? 
Egli aveva un cuore del tutto innocente; non fece mai 
un atto di malizia, o con amarezza di cuore, e noo- 

faia 
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iàrà si facile il ritrovare orto fpirito si dolce, si amile, 
sì buono , e sì affàbile come il j'uo , e che inlieme avelie 
queir eccellenza , e quella fodezza della Tua prudenza , 
quella naturale, c foprarmarnrale iàviezza, che Iddio a- 
veva fparfo nel Tuo fpirito, eh' era il più illumina* 
to, il più puro, ed univerfale, che mai fi abbia ve- 
duto „ * 

La virtù della perfeveranza nel bene , non fi può 
negare allo fpirito della Madre Livizzani. Sapeva eila, 
che la .fola perfeveranza è. quella., la quale dà ia coro- 
na a rate le virtù , e alle azioni meritorie ; e che ci 
rende più facili le virtù;, perchè alìuefacendoli a prati- 
carle, V alili e f azione , eh' è una feconda Natura, ne ren- 
de molto più comoda la pratica . Quindi induftriandolì 
di operare coerentemente a* dettami di quella ce lede im- 
presone , eh' è . dono dell' Altilfimo , non fi di (colto 
giammai dalle fuc prefe ottime difpoàzioni T e da' fuoi 
Ipi rituali eferciz j , ne mai cefsò di combattere le fue 
paflìoni, ed acquiftarè le virtù. Calpeftava tuttociò, che 
le le fotte potuto opporre , e afpirava feropre alla per- 
fezione con , un invincibile coraggio, e animava ft coir 
eiempio de' Santi , a tenere dietro collantemente al fuo 
bene Crocifitto, il quale col prcziofo fuo fangue fegnò 
la firada , che al Calvario conduce . Ad onta delie^ 
fiacchezze , aridità , liceità , e angofeie , le quali talora 
la divina provvidenza permette, per provare la nofira 
fedeltà ; ella in tali congiunture procurava di renderli 
tanto più diligente a praticare tutti i fuoi eferciz j , 
quanto più aveva bifogno di fortificarli , jd imo Arando a 
Dio colia fua perfeveranza , che ricercava lui folo , e^ 
non le proprie foddisfazioni • L'attenzione, ch'ebbe in 
perfeverare nel bene, relativamente la ebbe altresì in 
ordine a* fuoi proflìmi. AfTuefattafi ad amare tutti per 
motivi divini, e non per propria inclinazione, la .quale 
ipeflè fiate,, per non dire ordinariamente non dura, 
confcrvò Tempre con buona difpolìzionc verfo di tutti. 
A tutti giovò, tornando come proprio rinterelTe tem- 
po- 
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porrle , e fpiritualc de i medesimi . Lo zelo dell 9 oflfer- 
vanza la indiuTe a invigilare fopra di quelle , eh' erano 
Tuo governo, e prelìdcnza raccomandate; e talora colle 
debite maniere correggeva : ma ninna potè dire , che 
ciò facefle per amarezza , o per paflìone . Non è , che 
il Tuo naturale vivaciflìmo non la eccitane a qualche-» 
leggiero rrafporto. Ma ella Aimo Tuo particolare impe- 
gno di correggere la vivacità dell' indole, e di morti- 
ficarla , qualora le forte parato di qualche febbene leg- 
geriflìmo ecceffo. Vero è però, che quello 1 fuo naturai 
talento colle unii 1 iazioni , e co* replicati (labili propoli- 
ti, e molto più coli' ajuto cclefte , lo compofe in for- 
ma , che in decorfo di tempo appena ne fperiraenta- 
va t primi movimenti . Così feguitò ella , e praticò 
quello, che viene fcritto di S Francefco dalla mento- 
vata Madre „ Che, egli non era del tutto efente da* 
(entimemi, e dai movimenti delle palBont, e' non vo- 
leva , che fi delìderalfe di eflèrne del ratto libero ; te- 
nendone (alo conto per funerarie , in che diceva trovar 
elio il Tuo piacere . Diceva ancora r eh' clic ci fervono 
per praticare le. virtù più eccellenti,* por* iftabilirle 
più fedamente neh" anima . Ma in «flètta egli aveva una 
autorità si a doluta (òpra le fue paflìoni , che gli ubbi- 
divano a guifa degli (chiavi; « verfo il Aie della fui^ 
vita non ne fenriva quali più alcuna „. 

No Uro Signore, profegue i fuoi lènti menti la det- 
ta Beata , Noftro Signore non aveva ometto cofa alcu- 
na per perfezione di quella opera formata colla fm po- 
tente, e niilcrfcordioCi mano . In Ibmma la divina bon- 
tà aveva meiìb in quella anima (anta una perfetta cari- 
la : e (icoome , die' egli dello , che quando la carità 
entra in un' anima , tutto il feguito delle virtù viene 
in compagnia fi» ; cosi (i vedevano tutte in lui eoUo^ 
cate , e difpode nel lua cuore con ua ordine mara viglio- 
fo . Ciafcuna teneva il pollo, e V autorità a lei fpet- 
tante, mona non faceva niente fcnza V altra , perchè ve- 
deva chiaramente ciò, che conveniva a cadauna , «d i 

gra* 
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gradi dpi le loro perfezioni ; e tutte procedevano le loro 
azioni fecondo le congiunture, che li prcfentavano , e a 
mifura, che la carità a quello lo eccitava dolcemente, 
e fenza fpirjto » perchè mai non faceva mifterj , o cofa 
alcuna, che facctte ammirazione a quelli , che mirano 
folo la corteccia, e l' citeriore; nè lì vedeva in lui an- 
golarità , o gefto alcuno , o queUe ftrepirofe virtù , che 
danno negli pcchi di chi le rimirano , e fi fanno aeir 
mirare dal volgo „. o; 

Rapita da sì beli' armonia delle virtù del Padre, 
la figliuola fpirituaJte ebbe una foni ma premura di rico- 
piarne in fe lidia la idea • £ di qui è , che giuda le_, 
oc ca (Ioni, col credere faceva fpiccare la forza della fua 
fede; col confidare la fermezza della fua fperanza; coli* 
amare lo ardore j e la inteofione dcHa fua carità; col tri- 
butare a Dio, e alle colè facrc un /inceriamo omaggio 
la purità della fua religione; col rendere a cadauno quel- 
lo , che gli era dovuto la fua giuftizia ; coli' attenerli 
da i diletti la temperanza , nell' intremetterfi nelle giu- 
fte, ma ardue imprefe la fua fortezza; nell' indirizzare, 
e fare indirazzare le azioni al fuo diletto fine la fusu 
prudenza ; nel confervare il Cuore puro , e immacolato la 
fua verginità , che veramente fu angelica ; nel deprez- 
zare il mondo « e ciò, che quello promette di grande 
|a fua umiltà; col non avere niuno attaccamento alle_^ 
co fc terrene , e al proprio amore la fua povertà di fpi- 
rito i e nel fopportare , e Co (tenere i travagli la fua pa- 
zienza . Quefte, ed altre nobiliffime celefti impreflìoni 
prorompendo ne' refpettivi atti, la renderono efatta neir 
adempimento della fua promeffa fatta a Dio di confa* 
crarfi qual vittima a lui folo, e di non ayerc volontà» 
riamente movimento fe non per lui. La renderono al- 
tresì un yivp efemplare di Vangelica perfezione, in cui 
fpecchiandoli le forelle potevano comprendere ciò, che 
nel loro cuore vi trovavano di riprenfihile per poterlo 
sradicare , e ciò , di cui faceva di meftieri provvedere 
per vivere a tenore dell'altezza della loro vocazione. 
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U coro di tante virtù, le quali nelle opportune oc- 
canoni prorompevano ne* refpettivi atti, le componevano 
in guifa Teflenor fembiante, che rifplende va , dirò così , 
per r angelica modeftia , fpecialmente nelle facre funzio- 
ni, che in etto maravigliofamentc compariva, e compu- 
gneva i riguardanti. Per altro nulla vi (i icorgeva di al- 
lettato; ma sì la compofizione, e le parole erano l'em- 
piici 4 e naturali. Onde imitò il Tuo gran Padre » di 
cui la Chantal così ieri ve fopra di quello particolare. 
„ Egli fi diportava nella maniera comune ; ma con un 
modo così divino, e celefte, che non mi pare, che vi 
fia cofa tanto ammirabile nella fua vita quanto quella. 
Quando faceva orazione , quando ufìziava , quando cele- 
brava la fanta Melìa , nella quale pareva un Angiolo per 
lo grande fplendore , che compariva nel fuo volto , voi 
non r avrefìe veduto fare alcun gefto, e quafi nemme- 
no alzare, o chiudere gli occhi; ma li teneva mode- 
/ìamente abballati fenza fare alcun movimento, che non 
folle necellario ; e frattanto (lava con un volto placi- 
do , e dolce , e ii poteva giudicare , eh' era in una-, 
profondiflima tranquillità . Chiunque lo vedeva , e t of- 
fervava nelle fuc azioni, era infallibilmente toccato. „ 

Panando poi la beata Madre a deferivere la divozio- 
ne, che quelli aveva verfo il più augullo tra i facramenti , 
in tal maniera parla. „ Aveva ancora uno fpeziale amore 
verfo il Santillìmo Sacramento, ch'era la fua fola vita, e 
la fua fola forza. O Dio, quanto ardente, e quanto fcr- 
vorofa era la fua divozione , quando lo portava nelle pro- 
ceflìoni ! Voi lo avrelle veduto come un rifplendente 
Cherubino , ellendo pieno d' inefplicabilc ardore verfo di 
quello divino Sacramento „ . Chi bene riflette a quello, 
che fopra di quello propolito nella virtù della religione di 
Suor Alargherita fi è regiflrato, ben torto comprenderà, 
che quello cibo della vita fu il filo pafcolo più deli- 
ziofo , e gradito . Che be' lumi le rischiaravano la 
mente, che nobili affetti fe le rifvcgliavano nel cuore, 
allorché fi accollava ad alimentarli del mede! imo - Ri- 

X ma- 
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maneva in una tranquilli/lima pace poiché lo aveva ri- 
cevuto , e piena altresì di dolcilftme impreffioni , le quali 
viepiù le accrcfcevano la ftima, e P amore verfo di queflo 
cibo de i grandi . Quando pregava avanti il medeiimo 
avrebbe voluto avere mille cuori per poterglieli dedica- 
re , c ben volentieri avrebbe desiderato di d'alare il fuo 
fpirito alla prelcnza di lui. Allorché gli paiTava davanti 
con grande accuratezza faceva le gcnuilclfioni , e fi an- 
nichilava , dirò così, alla prelcnza del fuo Creatore, e 
del l'uà Redentore . Finalmente quando prendeva i lùoi 
ripDil, cercava di rtarè rivolta verfo il medeiimo, e nel- 
lo (vegliarli aveva tutta la premura d' indirizzare a lui 



Siccome a quelli, che (i accollano colle debite di- 
fpofìzioni a quefto Sacramento , vengono , come dice V 
Angelico, rimeifi i peccati, accrcfciute le virtù, e riem- 
piuta di lumi la mente ; così in virtù di tali lami , ed 
unzione fanno difeernere i movimenti dell' amor pro- 
prio , e le inclinazioni , le quali fe non fui principio, al- 
meno in progreilò di tempo pollòno eirere all' anima-, 
micidiali. Così viene fcritto di & Franccfco di Sales: 
„ O mio Gesù ! Quanto era ammirabile, dice la Beata 
Madre , 1' ordine , cho Iddio aveva pollo in quella be- 
nedetta anima ! Tutto era sì bene ordinato, e sì quie- 
to, ed il lume di Dio sì chiaro, che vedeva ogni mi^ 
nimo atomo de' fuoi movimenti, ed aveva la vi/ta tan- 
to perfpicace circa la perfezione dello fpirito , eh' ei di- 
feerneva le cofe più delicate , e più purificare ; e non 
li e mai veduto, che quella puriflima anima abbia vo- 
lontariamente fopportato ciò , eh' efl'a vedeva di meno 
perfetto , non permettendoglielo il fuo amore pieno di 
zelo . Non già , eh' ei non commettelìè qualche imper- 
fezione , il che fuccedeva alle volte per inavvertenza , o 
umana debolezza: ma non ho mai veduto, che lafciafTe 
appiccarfene una fola al fuo cuore per picciola, che folle. 
Anzi all'incontro queft' anima era più pura del fole, e più 
bianca della neve , nelle lue operazioni , nelle lue ri- 
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foluzioni , e ne* fuoi affetti . Finalmente erta non era 
altro che purità , che umiltà , che femplicità , ed uni- 
tà di fpirito col Tuo Dio ; onde era cofa ftupenda il 
fèntirlo parlare di Dio , e della perfezione ; perchè a- 
veva termini così propr; , e così intelligibili , che face . 
va comprendere con gran facilità le cofe più delicate, 
e fublimi della vita fpiriruale „ . La noftra ferva del 
Signore attentiflìma in eftrcmo ad ogni fuo intimo 
movimento offervava bene fe era fecondo le regole 
della perfezione . Soprattutto invigilava fe lo poteva 
indirizzare alla gloria dell' Altiflìmo . E quando fi ac- 
corgeva, che la inclinazione non poteva eflere diretta 
a un fine sì alto, e giudo, con incrcdibil deflrezza s* 
induftriava di reprimerla. Specialmente nel correggere, 
eflendo Supcriora , le forelle flava ad occhi aperti , af- 
finchè lo sdegno, o Y impazienza fotto il manto del- 
lo zelo , cofa che fpeflò può accadere a chi governa , 
non la faceflero eccedere , e trafeorrere i limiti della 
discretezza, carità, e compaflìone. Comecché il fuo na- 
turale era vivaciflimo e grandiffimo, e dall'altra parte ar- 
dente era l' amore, che portava al fuo Iftituto ; nulla più 
facilmente le poteva fuccedcrc , che oltrepaflare i confini 
della debita moderazione , quando doveva prenderfela 
contro qualche difetto . Pure e per le umiliazioni , che 
faceva, quando le fembrava di avere in quefta parte 
difettato, e per li replicati propoiìti, fatti nelle fante 
comunioni , e folennita , fi riduflè a fegno di procedere 
in tali congiunture con tutta la circofpezione , e la cal- 
ma defìdcrabile. 

Il zelo poi, che aveva di piacere al "Signore, non 
le permetteva nel concorro di due rifoluzioni da prenderti 
di eleggere la meno perfetta in confronto della più 
perfetta . Ella di ciò non aveva fatto voto particolare, 
come hanno fatto alcune colle debite difpofizioni de* favj 
direttori, ma alle obbligazioni di un tal voto fuppliva la/ 
propenfione dell'amore verfo del fuo bene, che tenendo- 

X a lo 
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lo fcolpito nel cuore, cercava di piacergli in ogni fu* 
opera . 

Quello, eh' elfa praticava lo insinuava alle altre; 
ed era una cofa ftupenda il fentirla ragionare della vir- 
tù ; di tal forte che i Tuoi ragionamenti di Dio por- 
tavano una gran luce r od unzione, e quelli , i qua- 
li gli afcolta.vano , ne rimanevano altamente pene- 
trati . 

E fi può dire di quella ferva del Signore quello, 
che la Chantal fcrive del fuo Prelato , cioè Che 
non aveva quello lume tanto penetrante folo per lui, 
ma ognuno ha potuto vedere, e conofecre, che Iddio 
gli aveva communicato un dono fpeciale per la con- 
dotta delle anime „ . Suor Margherita prevalendoli a 
tempo de' lumi, che le partecipava lo Spiriro Santo, 
dirigeva fecondo i medesimi le forelle alla fua cura 
raccomandate, e in virtù de' fuói infegnamentt., avva^ 
lorati dalla grazia, negli occhi di tutti- compariva co- 
me fenfibilmentc il loro profitto. 

Finalmente la beata di Chantal , del fuo fanto Pa- 
dre foggiugne . ,,. A mio giudizio mi. pare , che Jo ze- 
lo della fallite delle anime folle la. rimi dominante 
nel noftro fanto Padre ; perchè in certo modo avreb- 
be detto alcuno , eh' ci prcfcrilTc il fervizio del prof- 
limo a quello di Dio . Dio buono ! Qual renerezza 
era la fua , quale la fua tolleranza , la fua dolcezza , 
e. le lue fatiche! In (omnia ha confumato fp Hello in 
quella fola opera- Ma in oltre reità- una cofa degna 
di ollcrvazione , ed è , che noftro Signore aveva egli 
fleflb difpollo,* ed ordinato la carità nell'animo di, que- 
llo Santo .. Pofciachè , benché amaflè particolarmen- 
te molte anime di numero quali infinito , e che avef- 
fc varj gradi di amore per loro, le amava però tut- 
te perfettamente , e puramente fecondo il loro merito» 
e 'mai colla HclIa uguaglianza, olìèrvando in ciafche- 
duna ciò, che vi era di più pregevole, per. conce- 
derle il pollo nel fuo amore fecondo il fuo dove- 
te, 
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ce, e fecóndo la mifura della grazia, che trovava in' 
loro „. 

Se la Madre Livizzani ftudiavalì con ogni -sfòrzo 
di confervare la regolare oflèrvanza y le- nelle moltcL. 
volte y che fu Supcriora , o Maeflxa dèlie novizie , e 
quando fu fondatrice , o cooperatrice delle fondazioni 
di Monafterjy ne* quali il doveva introdurre V olfervan- 
za del Salesiano Iftituto e colla voce, e coli' d'em- 
pio , cercò di sbandire i difetti, ed introdurre la vir- 
tù, è legno (jyidenxiiEniq, xhci : la carità del proflrirko 
molto poteva nel fuo cuore , e che desiderava' la falli- 
te, e la perfezione di tutti. Nè folamente fra le mu- 
ra del Monartero il racchiudeva il fuo zelo dell' altrui 
falvczza ; ma cftendevàfi , dirò cosi, per tutta la Gri- 
ftianità , porgendo mediami fupplkhc all' Altiflìmo per 
la conver(ìonc degli increduli , e per li peccatori cat- 
tolici , fpecialmcnte quando alcuno di cflì , le veniva- 
didimamente raccomandato . E fe di S Francefco par- 
lando la mentovata Madre dille . „ Quanto a' pecca- 
tori , che volevano convertirà , e che vedeva eflere de- 
boli , cofa non faceva- egli per loro „ 2 Così li può 
aflcrirc di qucfh nuova difcepola del Santo, la quale 
non potendo fare altro per correggere i traviati, fe 
non dare buoni configli , e occuparfi in ferventi pre- 
ghiere per la loro eterna falutc , tuttó q\>efto pronta- 
mente , e perfevcrantementc faceva, per ottenere il bra- 
maro fine . 

In ultimo luogo dice di S. Francefco la Madre di 
Chantal y che egli iìccomc portava un gran rifpetto a' 
fuo proflimi ; così rifpettava ancor grandemente la fra 
dignità; e la fua umiltà non gì' impediva di efercitare 
la gravità , la macftà , e la riverenza dovuta alla fua 
carica . La Madre Suor Margherita , attenta a confer- 
vare 1' amorevolezza , che doveva nutrire verfo le fue 
fuddite , conlidcrandole come forelle ; tenne però io- 
credito l'autorità di Superiora; e quando il fuo porto, 
e la prudenza Criftiana elìgevano qualche rifoluzione , el- 
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la (labile era nel fuo giudo propofito , e voleva , che 
anolutamente li efeguiflèro i Tuoi ordini. Cercava però 
tutte le maniere più amabili , perchè chi era fubordina- 
to non per forza , ma volentieri mettefle in pratica , 
ciò che ella col giudizio de' favj ftimava giudo , e 
ragionevole • 

Così quefta nobile Clauftrale fi ftudiò di tener die- 
tro alle tracce del filo gran Padre; e piamente credia- 
mo , eh* ella fia con lui a godere quella gloria immorta- 
le, eh* è riferbata a quelli, i quali fervono di vero cuo- 
re all'Aitiamo, 



fim dell* feconda Tétte , e ài tutta la Vita ài Suor 
Maria Margherita Livizzani. 

* ■ 

* • * * è % 
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LETTERA CIRCOLARE 

Scritta dalMonaflero delle Vergini dell'ìftitut* Salejtan* 
d$ Ftffoja, nella morte di Suor Maria 
Margherita Livizzani. 



•i . 

Viva Gesù. 
Mia onoratifs. Madre . 



. DaUojTro Monaji.di Pifl. z i. 
Gennaro 1737. 

B E "' imTncrf f m«c amaro d' una «mariti- 
ma affinone ci diamo l'onore di venire a notifi. 

che IddT; h^r r°? tlffima Madre U * ran Orifizio, 

o o e h^fr.^ T efta C ° munilà P cnetrata di 
dolore, che ha mefeoiato »I pane colle fue lacrime, per 

e decn!' M J" 1 f h . Perr ° na ddla noftra "fpettevole, 
e degna Madre, è pnma Fondatrice Maria Margherita 
Livizzan, ( be„ nota a tutto V Iftiruro per il fuo ra o 

^KKi qUaI,t w ^ f0na, ì ,e vila > P« cui ci vedia- 
mo obbl.gate di domandare i fuffragj del noftro S. Or- 

dine per avanzarle la felicità eterna , quando non ne 

forte già m poffeùo, come abbiamo luogo di fperare, 

mentre è andata incontro allo Spofo , a guifa d' una 

Vergine favia, colla Aia lampana ardente ^ ripiena d' 

ed zftn' °Pf ra f 21oni [ " Gia da molfanni fi preparava, 
ed afpettava la fua venuta, ed in quciV ultimi u* vidde 
in Le un raddoppimene di fervore, ed efattezza in 
va ' ? P ,u , m i" u f c oflTervanze, per quanto comporta- 
to J 03 . ?^ UD ? a J qUcfto il d *"Co da tutto ,1 crea- 

? cflb A* dlCC r* cffer no * ata dcl ^ prolunga- 
tone del fuo efilio , ed in effetto il Aio vivere era. 

divenuto una continua unione con Dio, e parimenti 

nelle 



nelle noftre ricreazioni , fpeffb fi vedeva raccogliere* 
La Tua devozione alla SS. Vergine era delle più tenere , 
quella de' S. Angeli tutta fiducia , che nulla temeva*, 
(otto Ja protezione di quefti BB. Spiriti , quali oltre 
r affiftenze particolari 1' hanno prefervata più volte in 
alcune particolari cadute. Quella ai Santi» era (ingo- 
iare, e in tanto numero ne teneva intorno al fuo let- 
to, invocandoli con particolari orazioni , che farebbe 
un deviare dalk brevità di quefto viglietto il farne a 
minuto la deferizione, come pure dalle Aie particolari 
Virtù, in fpecie delle . Teologali, Fede, Speranza, e Ca- 
rità, e quell'ultima non aveva limiti, richiamandoglie- 
ne tutte alla pratica; riferendoci a darne un minuto, 
e intiero ragguaglio, nella Vita , che a fuo tempo- fi 

Senfa dare alk stampe' per edificazione di tutto V Or- 
ine, avendolo fervilo ventitre anni in grado di Supe- 
riora, nove nei noftro Monaftero di Mafia Valdinievo- 
lp , dal quale venne dal fuo di Modana , colla fu mia 
Onorati fs. Madre Vittoria Dominila Tanni, in qualità 
di Fondatrice , e quattordici meno un mele in quefto 
noftro, parto di fue fatiche, che colla fua prudenza, e 
generofità di Spirito, a condotto a termine queir ' opera 
del Signore. Ha efercitato fucceflìvamente tutte V altre 
cariche della Religione, e in maggior tempo è fiata im- 
piegata in quelle di piai diftinzione . Il Divino Spofo, 
che prefto la voleva chiamare alle celcfti nozze per coro- 
narla, glie ne dava di tanto in tanto de' prefen timbri- 
ti , come fu neU' occafione d' avere deftinato le cari- 
che il giorno ultimo dell' anno faorfo , dicendo , a me 
non toccherà più, e ad una delle noftre giovani illu- 
ftre, che li faceva le Lettere, a cagione della fua viltà , 
un poco indebolita * nel leggerli la Vita d' una, che 
ejbbe la forte di morire il giorno della fella della no* 
ftra Beata Madie , V interruppe con dirle , o me felice 
fp mi toccane di morire in una di quelle due Novene 
de' noftri SS. Fondatori, come ben prefto in vero fi è vi 
fta efiere eia udita, mentre il dì Tedici, e diciafette de 
corrente fa /orprefa dà giramenti di capo , che repli- 
ca n. 
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candogli più , fi fece chiamare prontamente il Sig." 
aoftro Medico, che gli ordinò un emiflione di fangue 
dal braccio , che parve la follevafle ; ma il feguente 
giorno nel metterla in letto , il dopo pranzo e* avve- 
demmo, che la parte delira era offefa , e aveva dell" 
impedimento nella lingua , fi fece nuovamente chia- 
mare il Sig. noftro Medico , e Sig. Confcflorc , il pri- 
mo gli ordinò le coppe a taglio , ed il fecondo vol- 
le prima premunirla della SS. Confezione i e Comu* 
Dione per Viatico , che ricevè con prefenza di fpiri- 
to , intiera raùegnazipne , e divozione , che erano il 
fuo diflintivo; domandò perdono alla Comunità coru 
termini così umili » ed edificanti , che non vi fi po* 
tè affiftere fenza lacrime , e con gran pena a poter 
riufeire , il farlo noi verfo di efla a nome della Co- 
munità , tant' eravamo penetrate dal dolore. JL' opera- 



piena cognizione, ficchè (cimammo bene farne avvita- 
ta per il noftro Confeflbre 1' Illuftrifs. e Reverendifs, 
Monfigor noftro Ve (covo, e Superiore» il qtiale per 
un eccetto di benignità volle 1' iltefto giorno portarft 
a vi fitarla , accompagnato dal molto Rev. P. Alberto 
da Montauto della Como, di Gesù 3 ed altri Tuoi Ec- 
clefiaflici. Giunto all' Inferma le fece varie interroga* 
% ioni , alle quali rifpofe fpeditamente , perciò giudi* 
. cò non fteffe tanto male ; e ficcomc efla vi aveva tut- 
ta la confidenza, ci ritirammo per lafctarla fola con 
il Prelato, ma dopo pochi momenti, che con eflb fi 
tratteneva » parlando l'opra il foggetto della perfetta 
raffinazione alla famiflìma volontà di Dio» nel tempo, 
che ella ne pronunziava un atto pofitivo , fu forpre- 
fa dall' ultimo fiero accidente, che le tplfe la favella, 
e la cognizione » fi ftimò bene l v amminiftrarlc 1' eftre- 
ma unzione , ed in feguito la Benedizione del Rofario , 
e Monsignore Illuftrifs. 1' Apoftolica. Aflìftè quefti alla 
raccomandazione dell'anima ( che le fu più volte reite- 
rata ) foggiungendole varj atti, e preci proprie di que- 
#o tempo , trattenendoci al fuo letto fin tanto , chew 
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non 
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non vide qualche megfioramento . Dne giorni dopo 
ritornò- a vittoria , ricavandone qualche fegno di co- 
nòfeenea con alzare , che faceva l' Inferma la mano, 
quando le fi chiede vsa di farlo ^- Finalmente alle ore 
orto^deJjà- fera del Ter ti rm>- giorno, dopo di aver paf* 
fati jyi* ultinvi due in* uh penoftv Tonno , e letargo, fpircV 
t ranqiiillarneme la fua bell'anima) per renderla a eh» 
glel' aveva data coir innocenza del Batte/imo , e la pu- 
rità d' Angiolo. ; eotne univcrfalmente affermano tutti 
queI&V*he r hannd trattata ,» Bm' in età ì di anni ftffJ 
tamft dtfo meno due rofcfr e^orni undici , 'dell' Ordi- 
ne- •ddlé-'fofeWe 'Cbtifte'. Qnca* morte è fiata compianta 
ancora da tuffa la Città, che è accorta in folla a vedere 
il fuq Cadavere , che nel mirarlo dava devozione ; e 
fi fudderro noitro Prelaro per ultimo e tre ftato , come ci 
dille, delta -fua gratitudine vetro la defonfa venne a ce» 
kbrare la fama Me Ila la mattina delle fue efteqnie. 

'* V. C. mia ottofatifflma Madre , ben farà per fui fa 
ietì'é 'dcfolttùftie di' queira <Domunhà , onde nel!' ap- 
plicare i fuffragj dell' Ordine alla Defonta , fpcriama 
ne farà parte a tutte noi , con pregare per tutti i bi- 
fogni fpirkualr, e temporali, e in particolare per cnieU 

la , che "la ; V ooor e di èiiù nel cuor dì Ge*ùV 1 

t :>:::„ :».ì .1 iì.r.> \ ■* ■••".« .i. ìi 
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Di V. C mi* cnaratifs. Madre. 
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Scrina ad *»a {uà Confidente i >tr* tut àimofir* 
'■> 4 frinti* j de tU fa a notazione 4 
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•"!»v»a ,:.*.' -M ff.-l ì Viva Gesù. • . t- 
Mia ©noratifc. .extra. Sorella».: u. : ii ^ s j ? 
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|Opo di avere refi li mici doveri a ppreflb la nofira 
gran Madre, e Regina Maria , io vengo a foddi- 
sfaré, a ..quello , di rendere le più vive grazie a V» "Ci 
mià qnojatifs. Sorella , delR obbligante foa lettera-» ci- 
cevura da. me con quella flinia'i é* piacere, che mi*p* 
porta Sonòre,, die ella mia intima Sorci)* ..'ni xii 
accordai nii la Tua amicizia*, afcrivendola. a -mia g fan 
fortuna-* i ve i pei lo vantaggio , : che ^)ero ridarne nel* 
la parte . mi ima delie ine. ianfc • Orazio n i , e per. ] ' a- 
nimé, che mi' farà di fcflvife ed ri fervore, e fedeltà 
il noftro amorofo Gesù » ; 

La C. V. mi fa fui fine della fua , una richiefta 
un poco particolare , di fignificarle tutte ìt Circola»* 
ze della mia vocazione) per potere, die' ella, ammira- 
re le mifericordie di Dio , è quefto vero . Ma fc ciò 
dico , e vengo allo fcuoprimento (incero , come deva 
portare una confidente amicizia , ammirerà nello fteflo 
tempo una ingratitudine intollerabile , e dopo tanrec 
mifericordie , una ti poca corrifpondenza ; ma per non 
mancare alla fua cordiale amicizia, che mi riefee Tan- 
to più cara, quanto che V. C. appartiene alla mia ca- 
rifa, ed amatifs. Madre, alla quale ho dedicato tutta 
il mio Aliale affetto: e vorrei potefle vedere il mio cuo. 
t Y a re t 
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re , e quale fono le difpofizìo ni mie per effa , e folo 

mi rincrefce di noi) avere maniere , nò abilità per 
poterglielo fare conofccrc > e impiegarmi in qualche^ 
cofa in Tuo fervizio, e follievo; e volentieri offerirci 
a Dio la mia fanità per la coniervazione delia fua j 
che la riguardo con batticuore > che certo elTa non ili 
bene , ma non me lo vuol dire per non affliggermi . 
Per l'amor di Dio» mia cara, la prego di non effe- 
re così rigida fopra di fe ; ma pigliarti* un poco di 
follievo , e avere confidenza con le fuc figlie , e vor* 
rei ben tenere il loco di V. C. appreflb di lei itù 
ouefto tempo , , che la pofitediamo , ma dipoi ancora 
Seguirla, e non efiere mai più fcparata da lei , aven- 
do pofta in lei tutta la mia confidenza, e non aven- 
do niente di celato per lei . Mi converrà compiacere.» 
anco la cara Cugina , e perchè fcuopra meglio le_» 
mifericordie del mio Dio, comincerò fino da' miei più 
ceneri anni • Io era la maggiore di tutti , nata gemel- 
la, e campata per miracolo ; di una dilicatezza che non 
fi puoi dire , allevata poi fra le finezze , e amori più 
teneri de' genitori, maflime della Madre, che appaffio- 
natameute mi amava , ma però fi fpogliava di me per 
mettermi alla Corte di S. A. di Mantova /che mi mo- 
ftrava grande bontà , effondo io allora appiedo alla-, 
mia Zia , che per qualche mezzo, m'aveva prefa per 
fuo divertimento, non avendo, che fei , o fette anni, 
c da quella età aveva molto attacco , e compiacimen- 
to per lo mondo , e cognizioni fuperiori alla mia età, 
c fe foni ri matta colà, nel crefeere degli anni il mio 
attaccamento fi farebbe fatto più forte ; e qui comin- 
ciarono le mifericordie del mio Dio, col permttere , 
che il mio Nonno , fi opponelTe alla mia fermata in 
quella Corte, e mi convenne ritornare alla cafa pater- 
na, ove mi tennero fino agli otto anni, ma con del* 
le tenerezze sì grandi della mia Madre , che pareva 
non poteiTe ftare un momento difeofta da me , ed io 
altrettanto per lei: nulladimeno premendole la buona 
edificazione de* figliuoli, fece forza a fe ite Ha , e mi 
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mìfe In compagnia della feconda mìa fofella. In que- 
lla fteiTa cafa io me accomodai per pura obbedienza , 
ma con prometta , che fubito farei ftata un poco più 
grande mi piglerebbe fuori; ma te amabili maniere^ 
delle noftre onoratifs. forelle Maria Vittoria Vani , una 
della Fondazione» c della noftra cara forella la Depo- 
rta d' oggidì, che erano le mie maeftre, in poco tem- 
po guadagnarono tanto il mio cuore, che non penfa* 
va più a fortirc . Quando giunto ti tempo della mia 
prima Comunione» che feci il giorno della AH unzione 
della noftra gran Regina » il Signore mi riguardò con 
occhio di mifericordia, e prevedendo con la fua bon* 
tà, che il naturale mio amorofiffimo, e compiacente al 
fommo nelle affezioni «Ile creature , aggiunto ad una 
gran vivacità» che forfr farebbero (tati cagione della mia 
dannazione . Egli mi diede il primo tocco della mia vo- 
cazione in qu e ft a prima Comunione, che donandoli Egli 
tutto a me in quello divino Sacramento , per corri* 
fpondenza io me le donai tutta a lui , e gli promifi 
di farmi Religiofa > prometta , che in tutte le Comu- 
nioni gli rinnovava, e V avrei voluto potere mettere^ 
allora in efecuzione. Quando in quefto tempo fnecedet* 
te T accafamento del Serenif* Sig. Duca Prancefco IT. 
figlio della noftra incomparabile Fondatrice» io fui una 
delle prime richieda per figliuola d'onore della Serenifs. 
Spofa • Fatto V accordo la Madre con fuo contento, mi 
venne a pigliare; ma io che più non mi curava del mon- 
do feci un gran refiftere , ma bifognò forme, con pro- 
metta di ritornarvi , fe Dio m* avelie chiamata. Il mio 
travaglio però fu pretto confolato ; ed entrata nella^ 
Corte mifl ogni mio Audio ad apprendere il ballo, e 
tutte quelle maniere più proprie per comparire nel 
mondo, e affai vi contribuiva la mia difpofizione na- 
turale» che il era acquiftata I" affetto di tutti ; e le 
loro Altezze mi riguardavano con didima bontà , 
quello, che più mi fa maravigliare, sì è, che alcuno 
non m'invidiava, folito ftipendio delle Corti, ma tutti 
mi inoltravano bontà; non ottante però quefto, il SU 

gno. 
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gnore mi facevi la gmia » che non pigliai mai affetto 
per alcuno, « fempre più il mio dcfiderio di farmi Reli- 
giosa s* andava crcicendo , e nel più bel mezzo de' teatri * 
e de' divertimenti , il Signore mi dava l'entimemi di co- 
noscere le vanità, e leggerezze del mondo, e che più va* 
leva un giorno (tare nella fua cafa , che tutte le delizie dei 
mede fimo mondo, e bramava con anfietà, che pretto giun- 
gere il tempo dello fcuoprimcnto della mia vocazione , 
ed era fubito compiti gli quindici anni. Il quale ar- 
rivato feci la mia dichiarazione alle loro Altezze, co- 
me a' Genitori; e con ogni fincerità confetto a V- G, 
che il mio Dio mi raddoppiò la forza, e coraggio pei 
folle ne re gli affai ti , che da una parte , come dall' al- 
tra mi furono dati , che non furono piccoli . Ma ri Si- 
gnore, che voleva far pompa delle fue mifericordie mi 
pigliò nelle fue braccia , facendomi edere fuperiora a 
tutte le tenerezze , e allettamenti , che mi faceva il 
mondo . 

Gli Genitori, non contenti della prova della mia vo- 
cazione , nella Corte ottennero licenza da S. A. di con- 
durmi alias. Cafa, e poi nelle Citta qui circonvicine, in 
varj divertimenti , e due meli fi pattarono in un continuo 
viaggiare , e più oltre fi farebbe andato , fe io non li 
ave(fe continuamente importunati , che voleva edere in 
Monastero avanti il giorno della Vibrazione , che era 
in punto due anni , che io ne era fortita ; e giacché le 
lioftre forelle m'avevano fatta la carità d'accordarmi 
l'entrata il giorno de* SS. Giovanni , e Paolo i6. Giu- 
gno V anno 1694. arrivai al porto felice della fama-» 
Religione, fortendo dal mar tcrapeftofo del mondo, e 
il Signore mi addolcì di maniera la feparazione , che 
faceva rendermi fuperiore a tutto • Non poffo però 
negarle , mia cara Sorella , che non fentitiì qualche 
fcnùbilc combattimento della natura, che infinitamen- 
te attaccata alla Madre, non mi corta {Te qualche cola, 
come la propenfione mia alla libertà, e compiacenze 
nell'affetto delle creature, aggiunta a una vivacità, che 
per mettermi nclii doveri della noflra fanta vocazione. 
W Nel 
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Nel mro VhmUh0O*r m * *rìco dopo, vi ha voluto del la^ 
voro per fare qualche cofa , ma il Signore ha fatto 
furto y io non gli ho dalla mia parte, che ingratitudine, 
• infedeltà. Di più hamtnr- concetto ufi amore sV tenero 
per la mia vocazione , che le dico co» tutta confi- 
denza, mia cara, che quando mi ritrovo afflitta da 
qualche contradizione , o incontro lcabrofo , che è ine-' 
v i tabi le in quella miferabile vita, batta che periti a que- 
fta, e alle mifericordie del mio Dio, mi ritorna fubi* 
ro la calma sei cuore .- E quello è quanto fu dire 
a V. C. della. mia; vocazione T che la prego bene ói 
bruciare quelto foglio quando V avrà letto. Ma -per- 
chè non ho corri fpoflo a tante mifericordie , mi fono 
meritata, che il Signore ritiri da me le fue grazie, e 
mi lafci dopo una bella primavera in un orwdo ver- 
no ; onde con tutta verità le dico Ì mia cara Sorella), 
che l'anima mia è una terra deferta, e come un tron- 
co fecco , che afpctta a tutti i momenti la fentenza del 
Padrone della vigna, che reiti recifo, e gettato nel fuo- 
co, mentre occupo coaì indegnamente il terreno della 
fama Religione ; e fc non fono le orazioni di V. C. 
mia amabile forella , e di tutta la fua fanta Comuni- 
tà , che mi ottenga dal Signore la prolungazione della 
fentenza , e poi un poco di fervore ; temo , e corL. 
giuda ragione , che in vece di cantare in eterno le di- 
vine mifericordie , non fia 1' oggetto della divina Giù* 
iti-zia per la mia condannazione. 

Sento poi dalla norlra onoratifs. Madre , come 
V. C. fi ritrova un poco meglio , e fpcro di fentirla 
affatto rimetta in quello altro Ordinario, come di cuo- 
re ne prego noftio Signore, e ogni giorno fb una vi- 
fita all' altare delia Provvidenza per V. C. E di nuov* 
la ringrazio della bontà , che ha di accordarmi la fu» 
corrifpondenza ; ma la prego però per migliore con- 
tra(Jc£jio del 11.) affetto, di nod- pigliarli alcuna fug- 
gezione, rè incomodo pei fifcjy|v ermi ) ma lo faccia con 
turta libertà , e, tQftie fqno iò itara condefecndente in fai. 
veile quello, che voleva fapcrc circa la mia vocazione, 

che 
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che 1» afficuro , che il Confeflbre nòti ne fi unto i Ella 
sii faccia ancora a me parte de' Tuoi fervori per rin- 
vigorire le mie freddezze . La prego poi delJi più umi- 
li ringrazi amenti a tutta la fua fanta Comunità , io par» 
ticolare a quelle» che il fono degnate di farmi li loro 
faluti , e quelle, che hanno fcritto a noftra Madre v le 
quali gliele nominerei tutte , ma ppr non attediare mag- 
giormente V. C. mi trattengo ; e folo la prego con la 
fua cara a ju tante Suor M r Cecili i, che prego il Signore 
la faccia una gran fanta» e mi raccomando alle fue 
fante orazioni; mentre mi prote&o invariabilmente nel 
cuore di Gesù f 



Di V. C. ni» onorttifs. Sorella 



f*à nmìL 9 infogni fotti, t fervi 
fVOl IfAIIl Margherita LlTIZSAMl 

1 dtllt.Vifit^ 
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SCELTA 

DE* SUOI SENTIMENTI E RISOLUZIONI 

IN DIVERSE SUE SOLITUDINI 

ED ESERCIZI SPIRITUALI. 

Viva Gesù. 

LA mia folitudine la fo a i piedi della Croce, in 
compagnia della SS. Vergine, S. Giovanni, S. Ma- 
ria Maddalena; e invoco tutti gli Santi della Compa- 
gnia di Gesù. 

I. Giorno. 

Io I* ho paflfato quietamente, confufa della mia po- 
ca corri i (ponderi za alle mifericordie di Dio , e fpelTo 
ho ripetuto, Miferere mei Deus &c. Ho conofeiuta la 
mia infedeltà nell'orazione, ed ho mancato alla ftraor- 
dinaria qualche volta, Rifolvo V emenda, ed ho rice- 
vuto qualcheduna non con cordialità , e non ho efeguiti 
gli lumi per la pratica della virtù. 

II, Giorno. 

Confeflione dell* infedeltà, umiliazione , e rinno* 
zione de* propofiti > ed abbandono intiero alla volon- 
tà di Dio, nella vita, e morte, e ringraziamento del- 
la prefervazione dai pericoli, in cui fi poteva offende- 
ic la caftità. 

III. Giorno. 

Col figliuol Prodigo mi fono prefenrata al mio 
buon Padre , confettando di avere fcialacquato i [d'o- 
ri, e non avere approfittato degli ajuti avuti, e petò 
inerito di edere lafciata fenza lumi , e fentimenti ; e ho 
deteftaro le mie folice diffrazioni . Rifoluzione d' invi- 
gilare più fopra me ftefla. 

IV. Giorno. 

Sono andata come una fpofa sleale a* piedi del 

Z mio 
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mio fpofo , ed ho rinnovato le piomefle di fedeltà . Mi 
ricorderò dell' efempio datomi da Maria Maddalena, 
con riconofeere le mie mancanze. Venire al partico- 
lare, e ftabilire ogni giorno le mie rifoluziont fopra 
di quelle, e prendere ogni giorno per meditazione-» 
quello, the ho fcritto per efaminare il profitto, *o la 
mancanza • 

V. Giorno. 

Ho rinnovato gli atti di vero fpogliamento con 
ricevere tranquillamente dalla mano di Dio tutti gli 
avvenimenti contrarj ; ho rifoluto maggior vigilanza in 
vincermi col tratrare , e ricevere il proflimo contro 
genio : e farò efame particolare nel vincere i rifpetti 
umaai , e più attenzione all' orazione • 

VI. Giorno. 

Compiacermi molto del mio voto di caftità , ed 
ho ringraziato Dio di avermi eletta per fua fpof* fino 
dalla gioventù, ed ho rifoluto di culèodirlo con mag* 
gior vigilanza colla mortificaziqne de' miei fenfi . Fe- 
deltà : farmi violenza > per corrifpondere al mio di* 
vino fpofo. 

VII. Giorno. 

Al mio folito cercai di leggere > e rinnuovat 
gli propofiti , malfime quelli del (ilenzio del giorno. 
Cordialità col proflimo , e fedeltà all' obbedienza , 
coli' efempio di Gesù a confufione mia» 

Vili. Giorno» . 

Non parlare, ma pazientare le dicerfe > e racco» 
mandare a Dio , che non retti offe fo ; ed accompagna*, 
re le mie azioni con fpirito interno, ed efortare più 
coli' efempio, che con le parole. Manfuetudine, e pa- 
zienza ad efempio del mio Gesù ; non parlare delli P. 
e non farne conofeere la poca ih ina.. > . 

IX. Giorno. 
L* efempio della carità di Gesù fia per mìo regolamen- 
to verfo il prollimo. Invigilare, che non fi parli delle 
cofe del mondo , e ftare ne' parlatori con la debita-, 
licenza; fare, che non fia la carità» ed offervanza. in- 



Digitized by Google 



*1* 

taccata e nelle ricreazioni , e in particolare . Racco- 
mandare a Dio, c lafciare gli morti, che fcppellifcano 
i loro morti» e noi divertirti fatuamente. 

X. G iorno. 
L' amore ila il principal motivo del mio operare, 
e vivere quieta , tanto ne* fpogliamenti , e privazioni, 
come nelle foddisfazioni , cercando ftare in una perfetta 
indifferenza, pigliando tutto, c riguardando tutto dal* 
la prima caufa , eh* è Dio . E rinnuovo gli propofi- 
ti fatti tante , c tante volte , chiedendo a Dio la fe- 
deltà. 

— , — „ ■ ■ i in - 

Vita Gesù. 

.* . .» 

LA mia folitudine la faccio a' piedi della Croce fui 
monte Calvario, e mi fervo della folitudine, che 
feci nel 171 2. 

I. Giorno. 

Io 1' ho pa flato in raccogliere il mio fpirìto , ed 
umiliarmi, e confondermi delle mie ingratitudini e ri* 
conofeere le mifericordie di Dio. ^ . i. . 

II. Giorno. 

Feci la mia confezione con molta quiete» e rico- 
tiofcenza degli beneficj di Dio, e di avermi cavata dal 
mondo , e datami la vocazione Religiofa da' miei più 
teneri anni, e prefervata da tanti pericoli. ■ < 

III. G iorno. 

Abbandono totale nella volontà di Dio della vita » 
e morte, nella maniera, che a lui piacerà; fottomet- 
tendomi a' fuoi giuftiflàmi giudizi , fopra di me riceven- 
do tutto in penitenza de' miei gravi peccati , ripeten- 
do fovente , Ah otulis wtis munda me ; No* intres in 
imiicium cum fervo tuo &c. 

IV. Giorno. 

La fama Comunione con gì' ifteffi fentimenti , 

Z 2 ma 
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ma tutti quelli giorni freddi , e languidi ; ma perè 
quieta, e rallignata. 

V. Giorno. 

Seguito nelle ftcITc difpofizioni , e umiliazioni) e 
con pazienza ho ricevuto varj difturbi ; la povertà di 
Gesù rimprovera le mie comodità : ho rinnovati i 
propofui . 

VI. G i OR NO. 

Molta confufione , eiTere al fello giorno , e così 
fredda . Ho rifoluto quelli cinque giorni tenermi nelle 
fante Piaghe; e fpeiTo per afpirazione, Fons mifericor- 
iiat y nella piaga del piè fìniftro; e quello giorno fo« 
no ilata un poco più applicata. 

VII. Giorno. 

L' amor di Gesù in darli tutto a me nel SS. Sa* 
cramento, mi ha fatto rin nuova re i propofiti antichi, 
e carità verfo il proflìmo. Applicazione fopra la Sama- 
ritana, e dire Domine da mthi hanc aquam , e ftarò nel 
fonte di bontà nel piè deliro.. 

Vili. Giorno. 

Fons fapientiae , piaga della mano finiftra . La fof- 
ferenza , e amore di Gesù nella fua Paffione • Ho rinno» 
vati i propofiti di patire con pazienza le piccole in* 
difpofizioni , e feufare , e non parlare del proflìmo. ; 

IX. Giorno. 

Fons fanftitatis , nella piaga della mano delira. 
1/ am^re del proflìmo. M' infegna Gesù , come devo 
praticarlo : a confufione grande di elTermi poco appro- 
fittata , e praticati i propofiti ; e dicendo , Signore 
parlate, la voflra ferva vi afcolta . Ho fatta ri fìc filone , 
che mi può dire , quanto vi ho parlato e per gli miei 
Miniftri , e Superiori , lumi , e ispirazioni ; ove è il 
profitto . Tutti faranno giudizi al tribunale di Dio con* 
tro di me. 

X. Giorno. 

Fons caritatisy in quella fornace di amore del fa- 
cro cuore di Gesù termino la mia folitudine , in n$ m 
dulo meo morior, confermando tutte le mie rifoluzioni, 
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e cercare di leggere quatcheduna dcHe mie folitu- 
dini per confondermi > e umiliarmi in quefto mefe di 
quanto devo alla piaga del coftato , e fare* V efame 
particolare fopra il filenzio , ed efercitarmi nelle cin- 
que pratiche notate , domandando la benedizione & Ge- 
sù , e Maria , c a' Santi miei avvocati • 



Ho pregato Maria Santiflìma a volermi introdurre 
in quefto fanto ritiro , e farmi la mifericordia di sban- 
dire da me ogni altro penficro, fuor che quello di Dio 
folo: ed io in folitudine nelle due prime orazioni, e 
nella fanta Comunione ho fatta qualche rifleffione fo- 
pra alla pigrizia , e freddezza del mio fpirito , così 
pronto, e vivo nelle cofe eftetiori , ed altrettanto in- 
fingardo, e infenfibile in quello delle interiori , ed efa~ 
minando la caufa, cui pollo attribuire il fare gli e- 
fercizi fpirituali , e tutto quello , che riguarda il eulta 
di Dio, e la Religione, farlo piuttofto per un abito 
prefo, e che quefta fia la caufa, che fono infenfibile a* 
maggiori mirteri. Mi fono raccomandata a Dio, che mi 
faccia conofeere i miei mancamenti , e tutte le mie^- 
inoifervanze , e quelle, che fi polfono commettere con* 
tro la fanta Regola ; proiettando di voler fare ogni 
sforzo per adempiere i miei doveri , e contentare il 
mio Dio , rinunziando a tutte le fod disfa zio ni umane , 
e corporee » Un Dio ha avuto penfieri di mifericor- 
dia per me , i» cantate fernetta dilexi te ; oh che 
amore , oh che feonofeenza .' Fedeltà ali* amore fenza 
trafeurare nulla di quello , che conofeerò effere voler 
di Dio . Un Dio grande, immenfo, incomprcnfibile , 
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«temo , txìnanÌDÌt femetìffum, e fotto la fpoglia mor- 
talc nafeonde Ja fua divinità , e quefto per falvarc 
me ; ed io non fa prò far violenza alla mia irafeibile , 
per reprimere i f«oi moti per amor fuo . Mio Dio ve 
lo prometto » c quando mi fentirò accendere , iUrò 
quieta-, e prima moderarmi avanti di parlare. 

II. Giorno. 
iddio è offefo , ed io fono P offenfora , oh che a* 
biffo d* iniquità J Colma di benefizj , e mifericordie , io 
ho fatto fervire gì' ifteflì doni contro il donatore ; le 
potenze dell' anima , fentimenti interni , ed efterni in 
offefa di Dio . Ho detestati i falli ripagandoli 1' uno do* 
po 1' altro nella mia memoria , ed ho promeflo mag- 
gior fedeltà , ed attenzione alla mortificazione , facendo 
buon ufo delle occafioni , e piccoli incomodi giorna- 
lieri , confondendomi del poco patire, che fo : ed ho 
offerto il piccolo dolor di capo in ifeonto della diflì- 
pazione de i miei peofieri , unendolo alla coronazione 
di fpine . 



Iddio vendicatore , ed io punita . Per lo abufo fatto 
delle divine mifericordie giuftamente Iddio mi ha pri- 
vato de' fuoi lumi Jafciandomi in tenebre) ed ofeurità 
di mente, infenfibilità . Ne accetto il gaftigo, ma im- 
ploro la divina mifericordia , Ne f rondar me a faci* 



guirc con fedeltà il lume di Dio , ove lo conofeerò , a 
qualunque corto che ila . La morte è certa, il quando 
è incerto . Mi fono abbandonata nelle mani di Dio 
per riceverla in penitenza delle mie iniquità , nella., 
maniera, e modo , che a lui piacerà , facendo volen- 
tieri il fagrifizto della mia vita alla divina giuftizia 3 
ringraziando Iddio di avermi fciolta da tutti gli attac- 
chi , ed efaminando il mio cuore fe pure ne avevo al- 
cuno, mi pare di nò, fcrobrandomi amare tutte egual- 
mente. Ho chiefto lume per meglio conofeere il con- 
to rtgorofo, che Iddio mi domanderà di tante grazie 
datemi, del benefizio della vocazione , delli miei voti» 

co* 
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comunioni* ,• facramentr r orazioni, ajuti avuti, e dov'è 
la mia corrifpondenza , Miferere mei Deus , Non in- 
tra in judicium , Fedeltà maggiore nell' avvenire . 

IV. Giorno, 
La divina giudizi* vuole effere fodisfatta coi il 
contrario di quello con che è fiata off. fa , e però mi 
ftudierò maggiormeate alla mortificazione de* miei lenii. 
Cuftodirò la lingua , rileggendo ciò , che rifolvcrti nella 
mia gioventù per la pratica del filenzio : parlerò- con 
cautela de' Superiori , non permetterò- v che fi parli 
del Confeflbre nelle ricreazioni, nelle quali cercherò, 
di rendermi Tempre più puntuale, ed introdurvi qual- 
che difeorfo buono, e tenere le forelle allegre, facen- 
do violenza a me ftefla Y che avrei più genio di ftar 
quieta • 

V- Giorno, 

Iddio mi orlérifce i rirrr.'dj a r miei mali , ed io> 
gli accetto, i quali fono quefti : 1' accompagnare con» 
lo fpirito interno tutte le mie operazioni, non eflen- 
do 1* efrerno , ma lo fpirito interno, che piace a Dio, 
e la mortificazione delle proprie patroni ; ho replicati i 
propofiti fatti altre volte fu quefto particolare. Ho pu- 
re rifoluto di rendermi più puntuale alle orazioni 
ftraordinarie almeno qualche volta, per foddisfare an- 
cora all'obbligo della buona edificazione ; non poco- 
mi fono confufa dell' impazienza, che due volte og- 
gi mi fono fentita motta , confettando la mia miferia, 
che porto me ftefla per tutto. 

VI. G io R NO. 

Iddio mi prefenta il fuo divin Figliuolo per eleni» 
piare, ed io lo devo copiare. Che mezzo bello è fla- 
to per me la grazia della vocazione Religiofa 1 Più e 
più volte nella notte , e giorno ho ringraziato Iddio di 
avere avuta quella forte di prendere quefto fanto abi- 
to in quefto giorno di San Pietro d' Alcantara . Ma 
quanto {"oggetto di confusone il vedermi di 44. anni f 
che fono riveftira di quella fanta livrea , e le tracce 
amorofe , ufate dal mio Dio in levarmi di mezzo a| 
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mondo con modi sì particolari, Non feclt tàlitet om- 
ni nationi : ed io ho così malamente corrifpofto. Ho 
rifoluto maggiore attenzione fopra di me per 1' elit- 
ra ofTervanza > e per prendere quello fpirito di man» 
lue rudi ne, di dolcezza, ed umiltà, che è il fonda- 
mento del Tanto Iftiruro. 

VII. Giorno. 

Iddio abbaffato . Io devo ftudiarmi ad un vero 
abbaiamento di me n'erta , e cercare 1' umiliazione in 
rutto. Gesù nafee in povera dalla , come (timo io la 
fama povertà, avendo tutti i mici comodi ? rifolvo. 
di fare buon ufo delle piccole incomodità, nel veftire, 
nel mangiare, ed altro, che s' incontra alla giorna- 
ta. Studiarmi alla vera povertà di fpirito, fifferendo 
con rafTegnazione le aridità , ed infenfibilità nella vi- 
ta fpirituale , ed anco la privazione di quelle con- 
folazioni , che l'amor proprio alle volte defidera , at- 
taccandomi alla croce di Gesù. Ma all' orazione fono 
più infedele; e viva alle mie paflìoni , maflìme il fen- 
tu rni movere all' irafetbile , ed impazienza , come ho 
provato anco in quelli giorni , volendovi tutta la_ 
forza per reprimermi. Rifolvo maggiore attenzione, e 
ancora fopra le mortificazioni più umilianti alla mia 
fuperbia» accompagnando con fpirito interno la detefta- 
zione , che farò quella fera . 

Vili. Giorno. 

Gesù obbediente , io devo obbedire . Rifletto alle 
mancanze, che fo fopra quello voto, la facilità a dire 
il mio femimento » e moftrare le mie ripugnanze a* 
miei Superiori, con troppo calore rifolvo moderarmi, 
cfponendo umilmente il mio femimento , e 1' olTervan- 
za a Monfìgnorc , e poi fottomettere il mio femimen- 
to ; fapendo , che preme a lui come a me , che fi ita- 
bilifea bene 1* oflervanza in quefta cafa . Rifolvo pure 
la puntualità al tocco della campana , e a tutte 1' of- 
fervanze comuni , per quanto dipenderà da me, e che 
la carica me lo permetterà • La manfuetudine di Gesù 
è un gran rimprovero alla mia prontezza , e foco , e 
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quanto più rifolvo fpcgncrlo, mi fi accende per nulla V 
Gesù mio mifericordia mia, fortificate la mia debolezza. 
Rifolvo pure di moftrarmi di buon vifb, foffrire le i- 
nezie fenza moftrarmi annojata ; imitaiStfo il mio buon 
Gesù, che eflendo la fapien2a eterna ,;-Ìbffri va le ignow 
ranzc di poveri pefcatori , e fi compiaceva co* poveri, 
e ignoranti , e trattava con manfuetudine tutti : e così 
devo fare io , per prendere anco lo fpirko del mio 
fa rito Padre. 

IX. Giorno. 

Gesù crocififlb, io devo crocifiggermi con la mor- 
tificazione. Le fofferenze di Gesù rimproverano la mia 
infenfibilità . Ho cercato tenermi umile , e quieta a' pie- 
di della croce, riflettendo alla manfuetudine del cuore 
di Gesù , che pregò per li fuoi crocifilTori ; promette 
il Paradifo a un ladro compunto nella veemenza de' fuoi 
dolori , penfa a me , ed ha penfìeri di mifericordia ; e 
di pace ; ed io ingrata dopo tanti benefizi così poco 
penfo a lui. Ho rinnuovati i propofiti di manfuetudine 
verfo il proffimo , e di ricevere con flemma quelle , 
che fono più oppofte al mio naturale ; di ftudiarmi al- 
la mortificazione , e iT crocifiggere me ftefla ; rammen- 
tandomi ciò , che mi fu detto alla fanta Profeflìone: 
Voi liete morta al mondo, ed a voi fletta, per non 
vivere più , che a Dio . E le protette , che io ne feci 
coli' Jhjìt mibi gloriarti **fi *" €r«ct Domini nofiri Ir- 
fu Chrifti , con quel che fegue , come malamenre V 
ho praticate . Eppure la vira di una vera figlia della 
Vifitazione ha da eifere crocifitta, eflendo la noterà Con- 
gregazione fondata fui Monte Calvario . Rifolvo mag- ' 
gior fedeltà ad abbracciare le piccole contrarietà , c 
mortificazioni giornaliere , le quali fono ricompenfa- 
te con tanta gloria ; come ho offervato nella Riflurre- 
zione, e Afcenfione del Salvatore. 

X. Giorno. 

Quello è quel giorno dell'amore; ed io fono cosi 
fredda. Viene il divino Spirito per accendere quefto 
divin foco in noi , ma quante volte lo ho cftinto col- 
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le mie infedeltà alle fue impreffiooh, e divini lumi. 
Rifolvo a non più fcacciarlo da me, ma eflcre fedele 
in feguire i lumi per la pratica della virtù , non la* 
Sciandone alcuno volontariamente , e pregarlo love n te 
con i* inno Veni Creator Spiritai . 

Che più. dolce comandamento di quello dell* amo* 
re ! Da tutte le parti fono circondata dalle divine mi* 
fericordie» e beneficenze del mio Dio.. Tutto mi pre- 
dica. 1" amore y ed io fono così infenfibile per acquifta- 
le quello divino amore. ìj/ki devo- fludiare ad una gran 
purità d'intenzione nel mio operare , non avendo al- 
tra mira, che la fua gloria , e di Eruzione di me luf- 
fa » e preferire quella a tutte le mie foddisfazioni , e 
vivere tutta abb »ndonata nella fua divina provvidenza, 
c fanta volontà:, nella quale devo prendere tutte le mie 
più care compiacenze» Rifolvo adunque in tutti gì' in* 
contri contrarj di riguardare la volontà di Dio, e di 
non turbarmi . Studiarmi alla pratica della vera umiltà 
di cuore , e non parlare mai di me ftefla avvertitamen- 
te, e di chi mi appartiene , nè delle cofe del mondo. 
£ terminando la mia folitudiae deluderò ua nel facratif- 
fimo cuore di Gesù , a" piedi di Gesù Sacramentato , 
pregando Maria Santiflima a prendermi fotto il manto 
della fua materna protezione , e concedermi grazia » 
che quella volta da fedele ad olTervare le promette, che 
ho fatte al mio Dio. Invoco la protezione de' miei 
Santi Fondatori, e di S. Giufeppe, S. Ignazio, e rum i 
miei Santi Avvocati , e gli Santi Angioli , particolar- 
mente t fette, che Hanno avanti al Trono di Dio, il 
mio fanto Angelo Cuilodc , quello della carica , e quel- 
lo della Parrocchia, ove fui battezzata, acciò tutti mi 
affiliano, ed ajutino, affine che fi a fedele a Dio, e mi 
continovi no la lor protezione • £ quella caia , polla fot- 
to la protezione di quelli fpiritr Angelici > a* quali mag- 
giormente mi umico, quando fono in coro, avanti il 
SS. Sacramento, acciò' elfi riparino colle loro adorazio- 
ni alla mia freddezza, ed infenfibjlità . Madre, fanta, da- 
temi 
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temi la voftra Tanta benedizione , e a quelle mie ri io 
Juzioni. Nos cui* $rolt fia> Jbcacdicat Virgo Maria» 

» • . 



Viva Gisu. 

FArò la mia folirudine a* piedi della Croce nelle fa- 
gre piaghe di Gesù , in compagnia di Maria San- 
tiffima, 5- Giovanni, e della Maddalena , c dei Santi miei 
avvocati . 

I. Giorno, 
Mi fono pofta nel piede deliro per quelli due gior- 
ni Font miferuoriUt , pregando, che vogli lavare con 
oueno prezioCffimo Sangue tutrc le lordezze dell'ani- 
ma mia , maflìme Ja mia iuperbia, e rifcnrimentù 

IL Giorno. 

» . A ^5 guIto . ** * ftcfl * occupazione , ripetendo fovente 
r mena afpirazione Font mijcrhordiae Java me , con- 
fondendomi molto delle mie infedeltà, ed incoftanza 
nel bene , e di avere oflcrvato così malamente i prò- 
politi, che zinnuovo. 

III. Giorno. 
Entro nel fecondo fonte di bontà della mano fi* 

niftra, invocando fpcflb quefla divina bontà, che illu- 
mini le tenebre denfe dell' anima mia , più cieca di 
una talpa , confondendomi fempre della mia fuperbia , 
che mi ha fatto commettere tanti mancamenti , facen- 
domi credere , che non foue fatto cafo de' mici fen- 
timenti. Ed ho rifoluto troncare ogni riHeflb , e ri- 
guardare Dio nella mia fuperiora. 

IV. Giorno. 
Seguito a tenermi in ouefto fonte- di bontà , po- 
nendo la mia confidenza in <jueJIo , e nella morte , c 
giudizio, fperando, e temendo. Ma fpero nella mife- 
ncordia del mio Dio, che mi libererà della finale fcn- 
*cnsa, c dalle pene dell'inferno, che gli miei pecca- 
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ti meritano,, fe mi umilierò ; e 1* amore farà il prin- 
cipio* ed il termine del mia operare. 

V. Giorno. 
Entro nella piaga della mano finiftra , fonte di 
Capienza . Ho pregato la Divina fapienza ad illumina- 
re le mie tenebre per farmi conofecre i miei peccati i 
che di vero cuore ho deteinati nella mia confezione • 
E rinnuovati i propofiti dì vigilanza fopra me ltefla > 
in riguardare Dio nella mia fuperiora , ed e (Ter e umi- 
le ; conofeendo il mio niente , e meritevole di ogni 
difprezzo . 

VI Giorno. 

Segue r occupazione di quefto giorno nel fonte 
di fapienza , nel quale ho ricevuti piò lumi per ren- 
dermi attenta Bell' offervanza de* miei fanti voti , ed 
umiltà) e manfuetudine ; reprimendo molte impazien- 
ze , e ritieni di amor proprio . 

VII. Giorno. 

Entro nella piaga della mano deftra , fonte di fan» 
Cita . Siate faoto , perchè io fasto : fiate perfetti come 
ìi mio Padre è perfetto . Chi arriverà a quefto, e of- 
ferverà le lezioni, che ci da il Divin maeftro: Impa- 
rate da me, che fono umile, e dolce di cuore; fe voi 
non farete come i piccoli fanciulli, non entrerete nel 
regno de* Cieli, e fe non fiete uniti a me, come la vi* 
te al tralcio. 

Vili. Giorno. 
( L* iftefla occupazione in quefto fonte di fantità. Quan- 
ta confutane per mei Gesù prega per li fuoi crocifif- 
fori , gli feufa : ed io non fo fofTrir nulla dal proffi. 
no. Ri foluzione fopra la carità, filenzio nelle contra- 
rietà , patir volentieri le piccole incomodità, e man- 
canze in fpirito di povertà ; ed un poco più di amo- 
re alla croce > ed in quella rallegrarmi. 

IX. Giorno. 
. Entro nella piaga del fantiflìmo Coftaro , fonte di 
carità • In quefta fornace d' amore getto tutte le mie 
roiferie > pregando le confumi ; e mi dia fedeltà » c 
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fervore in vincere me, e le mie ripugnanze . Rinnuo- 
vando i propoli ri di manfuetudine, mamme con perfo- 
ne di contraggenio « 

X. Gfoino. 
Font cantati* , qui mi fermo , c rinchiudo per 
fare in quello fagro cuore la mia applicazione , e di- 
mora di tutto quciV anno. Ho rinnuovatr i mici voti, 
con un vero Pentimento di rinnuovare la mia vita , 
con offerirmi vittima, ed olocaulto alla Divina volon- 
tà , con farmi una continua violenza fopra me fletta 
per rendermi una vera agnellina di manfuetudine , la- 
feiandomi guidare dal mio buon pallore. Che ubbidi- 
rò non Polo al mio Prelato, e Padre, andando con 
confidenza filiale, fcuoprendogii tutre le piaghe , e mife- 
rie mie . E rinnuovo tutti i pTopofiti pattati ; e di vi- 
vere in un totale fpogliamcnto , abbandonata nella vo- 
lontà di Dio, che faccia di me tutto quello, che gli 
piace ; e rinunzio a tutto quello , che gli difpiace , 
iottomettendomi a i fuoi divini decreti . Sopra di me 
fatò ogni Audio per fcrvire le anime, che ha commetto 
alla mia cura, non rifparmiando fatica per iftillar loro 
lo fpirito dell' hlituto , fpecialmeme alle Novizie, ed Edu- 
cande , il timore , amor di Dio, e pietà criftiana , fecon- 
do il mio debole conofeimento -, implorando fovente il 
favore della divina Sapienza colle afpirazioni folite. SS. 
Vergine , miei Santi Fondatori , S. Giufeppe , e Santi 
Protettori ottenetemi da Dio la fua fama benedizio- 
ne , e perftveranza finale , e che moja nel puro atto 
di amore , e di contrizione : Con Giufeppe, Marita 
Madre pudica, il bambino Gesù mi benedica. 



Viva Gisùr 

L'Amore vuole corrifpondenza . La divina mifericor- 
dia mi ha prevenuta , feguf t a , c beneficata , ed io 
ingrata, sleale, ed infedele. Riparazione, fatò- atren* 

aio* 



Digitized by Google 



zio ne , e non abu Tarme ne come ho fatto fin ora. Si- 
ro fedele agli efercizi fpirituali j e non txafcurerò al* 
cuna occaGone di praticare la virtù , ove avrò il lu- 
me , fenza riflettere fe Ja cofa è grande , o piccola . 1/ 
amore non fa guefte ricerche, e diftinzioni ; e qual Ce- 
co nato i mi fono immerfa nella prima crfufionc del 
fangue di Gesù nella fua circoncifione . 

JI. Giorno. 
Che bel difinganno è il penfiero della morte 1 
Quanti e quanti fono mancati in quello folo anno di 
mia conofeenza , fenza tanti altri , e tutte pedo- 
ne > le quali amavano , e promuovevano a gloria^, 
di Dio , utili al ben pubblico, e privato, & mortiti 
funt . Convincendomi, che Iddio non ha bi fogno del- 
le fue creature, ma che veramente, io ferva inutile, 
inutile* fumasi e folo piena di peccari, e mi ferie , in- 
fenfibile alle più grandi verità di noitra Religione ; e 
qual Lebbrofo mi fono gettata ne 11' effusione del fan- 
gue di Gesù , fparfo nell' agonia dell' orto : dicendo 
fovente , Domine fi yit , fotte me mandare . Ho confer- 
mato le rilbluzioni di l'opra . 

III. Giorno. 
Qual pregiabile benefizio h Y e (Te re figliuola del- 
la Chicfa Cattolica, ApoftoHca Romana ; qual rifpetto 
di amore , e di riconofecoza a tanto benefizio ! Con- 
ferò la. mia debolezza > feonofeenza , e poco frutto , 
che ne ricavo de* divini Sacramenti . Ho rifoluto mag- 
gior attenzione in prepararmi, e farne il propoli to, per 
la cognizione della mia miferia , e tenermi in umiltà: 
penfando fopra le parole di S. Bernardo , Sfuma fe- 
tida, faeeus fiercoram, fa tibus werminum , aogita anela 
generis , & erubefeo /ibi fit , èngemifeo unde *vadie , 
CT contremifeo. Conoscendomi carica di peccati, e mite- 
ne mi fono tenuta a' piedi di Gesù, come la Donna 
adultera, immergendomi neil 5 erTufione del fuo prezio- 
fiflìmo Sangue , fparfo nella Croce , e nella flagellazione ; 
afpettando quelle, dolci parole: Net ago $t eandamnaba* 
*vade, (p noli Peecare . 

IV. 
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IV. Gioì no. 
Con il languente della Probatica pifeina, mi con- 
fetto impotente al bene, ed efclamai hominem non babe§: 
ma dando uno fguardo a Gesù coronato di fpine, Ten- 
to quelle paiole , Ecce Homo : oh amore del mio Die! 
A quello licorrerò in tutte le mie pene , e mitezze . 
Io V ho pregato , che coli* efifufione di quel prcziofiffi- 
ino Sangue voglia lavare torte le macchie dell' anima 
mia , commeffe contro i'olTervanza de* miei fanti voti. Ho 
riioluto più prontezza , e puntualità ali* obbedienza , 
e Comunità , non difpenfandoroene , che per la pur*' 
neceflità * 

V- GIORNO. 

La fotn mi (fio nr di Gesù nella Tua infanzia , mi ha* 
fatto confermare le rifoluzioni di fopra ; e con la fede 
della Cananea ho cfclamato , addtwuA me*; ritirandomi 
nella piaga nafeofta , e di' quel Sangue preziofo invi* 
gorire la mia fede j fperanza , e carità , quali eftinta 
in me» 

VI. Giorno. 

Ho provata qualche mitezza in quello giorno» tro- 
vandomi priva di quegli ajuti, che aveva a Mafia; ma 
non 1' ho lafciata fermare; tenendomi a' piedi di Ge- 
sù, con la fede della Donna tormentata dal flutto del 
fangue, (applicandolo che da quel fonte di bontà del 
fangue , che IH Ha dal piè trniftro , fperando la falute , 
ed acquitto dtlle virtù, dell'umiltà, dolcezza, e amo- 
re del protTimo, riconofeendomi tanto mancante in que- 
llo : e peiò rifolvo di farvi maggiore attenzione, maf- 
fime nel fopportarc il proffimo debole, e di condurlo 
più colla dolcezza, ed efempio, che colle parole. 

VII. Giorno. 

Colla Maddalena mi fono tenuta a* piedi di Gesù, 
c nafeofta nella piaga del piede de tiro , fonte di mi fe- 
ri cord \i ■ implorandola fopra le mie miferie, rimprove- 
rando al mio cuore la fua infenfibilità , e freddezza, 
nella contemplazione delle fefferenze di Gesù. Ma ho 
confeflato, che merito quello per la poca fedeltà fru 
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prepararmi , ripigliare, ed eflère attenta all'orazione. 
Ho rifoluto emenda , e di prevenire quanto potrò i 
diflurbi, per non perdere la pace per caufa mia. 

Vili. Giorno, 
Colla Samaritana al fonte di fapienza della pia- 
ga della mano finiftra chiedo il conofeimento di Dio, 
/ feires donum Dei, oh Margherita ! quanto ha fatto 
un Dio per te : in cantate perpetua dtlexit te . Sono 
mefla al mondo per la Creazione ; rifeattata per la 
Redenzione; fatta fua fpofa per la profeflione Religio- 
{ a ; ed io ingrata, infedele) agghiacciata fenza fpinco, 
e devozione. Gran confufione , ed umiliazione. 

IX. Giorno. 

Col buon ladrone ho chiedo mifericordia, immer- 
gendomi nel fonte della fantità, nella piaga della ma- 
no delira, chiedendo con lui, per li fuoi meriti: me- 
mento mei t cum veneri? in regnum tuum , fperando di 
fentire quelle dolci parole : h»die mecum eris in Pura- 
difo. Quefto giorno io 1' ho pattato con molti atti di 
rallegri azione , e di fpogliamcnri , con rifoluzione di 
prendere con tranquillità tutte le mancanze, e con tra- 
i \ ii'i si di dentro, come di fuori con pazienza, e raf- 
fegnazione in ifeonto delie foddisfazioni prefe per lo 
paflato. Rifolvo pure di pigliare in fpirito di povertà, 
quando mi mancheranno alcune piccole comodità, ed at- 
tenzioni , che il mio amor proprio vorrebbe , e ne ho 
fatta qualche pratica in quelli giorni , come , di non 
non guardare qualche curiofità, pattando per la fabbri* 
ca , e cofe limili . 

X. Giorno. 

L' ultimo giorno della mia folitudine ho pregato 
Maria Santiffima , madre del bell'amore, di volermi in- 
trodurre nella piaga del facratiflimo coftato di Gesù, 
dopo aver lavata l'anima mia nel fangue, ed acqua, 
che forti con tanta abbondanza da quel fagro cuore, 
ove ho cercato rinchiudere tutte le mie angurie , e-» 
mitezze col faenfizio delia mia volontà, ponendomi 
in un totale abbandonamento nella fua fanta volontà j 
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c provvidenza . Rinnovando li propofiti , che feci avan- 
ti la mia venuta ; alla S. Mefla ho avuto quello fen- 
timento, che terminava in martedì la folitudinc , gior- 
no dedicato alli fanti Angioli , ed in tal giorno uicii 
dal noftro Monaftcro di Malfa ; e domani dedicato al 
S. Padre fi diede principio alla fondazione . Rifletto 
quanto bene avrei potuto fare , e per mia infedeltà 
ho mancato . La de tetto con tutto il mio cuore , e mi 
metto di nuovo fotto la protezione di quelli fanti Spi* 
iiti> che ftanno avanti il trono di Dio ; e rifolvo for- 
tira dalla folitudine , e protezione del fanto Padre , 
cominciare con nuovo fervore , e fedeltà i miei do- 
veri con maggiore efattezza . Ma Dio mio ! da me_, 
nulla poflb, e mi fento non poca pena, avere da for- 
me dalla folitudine» ed avere sì malamente impiegato 
quefto tempo così preziofo • Gesù mio, mifericordia • 
SS* Vergine fiatemi voi mia buona madre, e maeitra» 
e renetemi attaccata alla croce del mio Gesù; e quel* 
lo, che ho foriti© non fia folo di parole, ma di fat- 
ti; desiderando, che l'amore mi riduca in cenere fui* 
la croce : ma fe non Cete voi , fanta Madre della bel- 
la dilezione, che me 1' impetrate, io diffido tutta di 
me; e confido nel mio Dio, in voi, e ne' miei Santi 
Avvocati, e Fondatori. Not tum froh fia t bwdicat 
Virga Maria % & J°fifb . 



Viva Gesù, 



LA mia folitudine , fecondo il lume , che mi fu da- 
to dal mio Padre, è di tenermi a' piedi della croce 
di Gesù , ed andare confiderando fulTeguentemente un 
misero della Paffione. » 

I. Giorno. 
Dio infinitamente buono per eccetto di miferi- 
cordia i mi cava dal profondo abi/To del niente . La. 
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bene fpogliata, mentre ad ogni piccolo rifletto fubi- 
• to ho le lacrime fenza volerle fopra gli occhi „ Que- 
fta fera me ne fono molto confufa avanti a Dio-. Ge- 
sù fi offre vittima della gloria del Padre nel Tempio» 
e fi offerì ancora per me. Ed io ho ri/blu to un ge- 
neralo (facrifizio, e non vorrei più piangere , ma non fo 
fe mi riufeirà. 

. V1U. Gioì no . 

L* obbedienza di Gesù , e ja Aia dipendenza , rìm- 
vera la falfa libertà del mio fpirito; e benché io fìa 
Supcriora» più e fatta mi devo rendere. Ricordandomi 
di quello ». che mi dice la lanca Regola : Sia efatta , 
e fevera per Te medefima > .e riferbata » imponendolo 
all' altre. Ho rinnovato il mio facrifizio a' piedi del* 
la croce di Gesù > e ftretta a quella voglio vivere» e 
morite* e trattare col proflìmo , come m' infegna Ge- 
sù. Rinnoverò 33. volte gli fanti Voti , e. farò tante 
altre genufleftìoni » in onore degli anni di Gesù , per 
domandargli, perdono delle mie infedeltà, e grazie per 
1* avvenire. - .... 

IX. Giorno. 

Pregovi, o buon Gesù,, tirare il mio cuore con 
voi , nella meditazione della prefenza di Dio , e amor 
di Dio . Cerco di avvivare J a mia fede , gli miei fàcii" 
fìzj , e raftegnazioni . È rifofvetti nelle cofe contrarie 
... dis dice. .- Signore per, amor volUo > e non penfarvi 
fopra . 

- ' X" Q I O R N O . ; 

Nella fama Comunione ho pregato Gesù» che mi 
dia il fuo amore ; gli ho rinnovato il mio facrifizio , ed 
ho cercato ancora reprimermi nell' impazienza ; ma ho 
mancato di fedeltà , facendo conoscere qualche cofa , 
che mi difpiaceva , per mia fuperbia , e fono pofeia 
(tata forprefa da molta malinconica . in vedermi fola 
fenza la mia compagnia > ed ho dato qualche sfogo al 
cuore col pianto » che per acquietarmi ho letto qualche 
poco . Ma ficcome la meditazione era deila volontà di 
Dio, la mia tenerezza femprcpiù fi moveva, provando 
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X. Giorno, . 
Che dolce comandamento dell'amore! Tutto fi por- 
ta a queit' amor di Dio , e quante e si continue tòno 
le prove, ed io cosi ingrata mi moltro ; la purità d' 
intenzione nelP operare è il vero legno dell* amore, e 
la conformità alla divina volontà. Kinnuovo le i rio- 
luzioni fatte tante volte fu quelli particolari • La divi* 
uà provvidenza , e la volontà di Dio hanno da edere 
• la mia regola in tutti gli avvenimenti della vita , fa* 
■ pendo per fede, che Iddio difponc tutto, ed io devo 
volere quello, che vuole Iddio. E con quefto termino 
la mia folitudine a* piedi della Croce , ove mi ferme- 
rò con Maria Santi 01 ma mia dolce Madre, implorando 
il fuo ajuto j per eiìcre fedele al mio Dio , nascon- 
dendomi dentro la piaga del fuo fanto Cotta to di Ge- 
sù. Gesù, Giufeppe , e Maria, quelle mie rifoluzioni 
benedette fiano. 

• » • i » . . ; : . . , 

I 



Viva Gfesù. 
Introduzióne della mia folitudine. 
Snb umhra iìliut (stt% iHftùe , & fge fét**i*m cxcmplar. 

FArò la mia folitudine fui Calvario a* piedi di Gesù 
con Maria addolorata, Maddalena amante, e Gio- 
vanni diletto j acciò ottengano a me lume , raflegna- 
zione , e conofeimento di me ftelTa ; e per protettori 
di <juefta folitudine S. Giufeppe , il S. Padre, e S. Igna- 
zio , con tutti li Santi della Compagnia di Gesù) e^ 
dimorerò in ifpirito fui Calvario . 

I. Giorno. 
Pcnfando nelP orazione del dopo pranzo fopra il 
fine della mia creazione, e P amore, che devo a Dio, 
mi venne in mente P interrogazione fatta da noitro 
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Signore a S. Pietro , fc 1* amava , e la rifpofta , che ne 
diede il Santo ; fembrandomi > che il Signore dica a 
me 1* ifteffo nel carico > che mi ha pofto , Pafcc over 
meati più con V opere , che con le parole . Qual pa- 
zienza del pallore verfo i teneri agnelli , devo imitare 
il Paftor cclcfte , Sopportando , compatendo , e dirima- 
la ndo certe maniere naturali, ed oppofte al mio umore, 
e prevenendo anco il proflìmo ; imitando la manfuetudine 
del cuor di Gesù. Secondo, nudrirgli con la faggia, e 
fana dottrina de' noftri SS. Fondatori, infinuando a tut- 
te di andare a Dio con Semplicità di cuore , dando 
Tempre buone interpetrazioni , e feufando le maniere 
del proflìmo poco obbliganti, ad imitazione di Gesù» 
che feufa, e prega fino per gli fuoi Croci fi (Tori . 

IL Giorno. 
Gran contento prova il mio cuore in riflettere ai 
tratti amorofi del mio Dio , in avermi così prefcelta 
tra tante e tante altre, graziandomi del benefizio del- 
la vocazione, religiofa, e poi in che Religione. Molto 
mi fono confufa della mia poca cotrifpondenza .' Ho 
rifoluto un attenzione più fedele , ed cfattezza in tut- 
te le minime cofe , e di ftudiarmi quanto potrò al* 
lo fpirito interno , e tratto con Dio nel mio cuore ; 
e dolcezza, e manfuetudine col proflìmo. 

III. Giorno. 
Quanto orrore devo prendere del peccato, mentre 
non è permeilo nemmeno un peccato volontario ve* 
niale fe fi dovefle impedire la rovina di tutto il mon- 
do , ed io cosi inconfideratamente ne commetto , ed 
alcuna volta ancora deliberatamente mi lafcio frappa- 
re parole di riferiti mento , o difapprovazioni del prof- 
fimo, e poca (lima ; e però rifolvo-di non fermarmi 
troppo , o punto a discorrere nel mio fpirito , quan- 
do avrò ricevuto qualche difpiacere , e contrarietà 
dal proflìmo , perchè così mi farà più facile il fu- 
perarmi . 

IV. Giorno. 
Quanta freddezza paflb in quelli giorni cosi pre« 
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fcia tante altre creature , e benefici me • Lt Crei* 
zione è un gran benefizio: Factamur omntm &t. e que- 
lla con un fiato fu fatta ; ma' per lo peccato guaft a 
quella bella immagine; quanto ha corta to al Fgiiuolo 
di Dio per ripararla! agonizza, fuda fangue nell'or- 
to ; ed io non poflo forTrir nulla , e morirò nelle mie 
del trazioni , e non dico il fiat wlantat t*é, come mi 
da efempio il mio buon Gesù. Che però bifogna fare 
lunga orazione) ed io la feorcio , e tralafcio: rifolvo 
T emenda . 

II. Giorno. 

Io V ho paflfarO al folito freddamente, e ripagan- 
do alcuna delle mie folitudini mi fono molto confu- 
fa , in vedermi obbligata a rinnuovarc gì' iftefli pro- 
posti , e di avere si poco approfittato de' lumi di Dio, 
meritandomene giuftamente la privazione . La manfue- 
tudine di Gesù nel ricevere il bacio da Giuda , rimpro- 
vera la mia poca pazienza col prodi mo, ma mi da a- 
nimo a ricorrere alle fue mifericordie . 

III. Giorno. 

Quale orrore farà per me al punto della morte , 
I* avere così mal corrifpofto a tanti benefizi , e che 
conto rigorofo dovrò rendere al divino tribunale de' 
facramemi così poco approfittati . La mia fperanza fi 
fonda nel Sangue preziofo di Gesù, che ho fupplica- 
to fpargeme una goccia fopra l'anima mia, tenendomi 
Erettamente abbracciata alla fama Croce. 

IV. Giorno. 

Mi fono confeflata qual figlio Prodigo a» piedi 
del mio buon Padre, di avere fcialacquato tanti tefori 
di grazie , e di lumi avuti , ed averne cavato sì poco 
profitto. Ho rifoiuto più fedeltà , e prontezza all' ob- 
bedienza , perfeveranza nell* orazione , e vigilanza ; 
non moltiplicare le parole più del neceflario ai filcn- 
zio, malli me nel grande. 

V. Giorno. 

L' imitazione di Gesù m' invita ad una totale mor- 
tificazione , e fpogliamento ; ed io fono attaccata a me 
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(tetta, e ili' amor proprio . Rifolvo eflcre fedele alla- 
pratica della mortificazione » ed in tutto quello ove 
avetò lume » 

VI. Giorno. , . 

Un Dio fi abbatta , e fi fa uomo per riparare ali' 
uomo , ed io non amerò 1* abiezione , ed umiliazione 
per amor fuo ; ed averò piacere nelle dimoftraziont 
delle creature? Gran confusone per me» le detrito, e 
(tarò avvertita fopra me fletta > per non parlare in mio 
vantaggio • j u 

VII. Giorno. e , 

< Gesù circoncifo, prende la forma di peccatore, 
ed anco la SS. Vergine fi umilia nella preferirà zio ne al 
tempio. Inftruzione a me per -1' efatta pratica della 
fedeltà, e prontezza all'obbedienza, vedendo 1' c Tem- 
pio del Figliuolo di Dio , e della fua fanta Madre , e 
1' efercizro della fanta umiltà ; rammentandomi fpeflo 
dell'obbligo, chela Corruzione mi da, di fare tutto in 
ifpirito di profonda , fincera, e franca umiltà. Rinnuo- 
vo il propofito di non parlare di me ftefla , nò di chi 
a me fi appartiene , ed averne compiacenza. 
. .... . VIII. Giorno. 

Gesù obbediente, manfueto, e fotferente, che rim- 
provera a me 1' inoiTervaoze, che commetto, poca pa- 
zienza , e fofferenza del profilino . Mi ricorderò dello 
fguardo particolare , che ha Gesù fopra 1* Mirato no- 
ftro , quando dille :. Imparate da me 1' eflere umili, e 
dolci di cuore. Rifolvo di fare uno Audio particolare, 
ed efame fopra quefte virtù , e puntualità all' obbe- 
dienza , non pigliandomi falfe libertà . 

IX. Giorno. 
Gesù eroe ifiiTo , io crocifitta • Quanto fono lonta- 
na a quello fiato di perfezione , che mi obbliga la 
mia Profeflìone , per crocifiggere tutti li miei fenfi, paf* 
foni , e inclinazioni , come mi obbliga la Coftituzio- 
ne. Rifolvo attenzione maggiore , e mortificazione del- 
le mie paltoni. 

Bb x X. Gioì* 
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